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*Se per una buona e cristiana Educazione della te- 
ner» Gioventù, cui da qualche anno W unicamente 
ctmsecr-ando ogni mio studio « fatica, attesto Libro de" 
Divini Proverbj, ch'or Vi presento, o Signori, da me 
ridotto (non quanto al sacro suo Tetto, che intangibi- 
le e inalterabile pi tempremai, ma bensì nelle spiega- 
zioni t che lo accompagnano J alla possibile brevità in- 
sieme e chiarezza, ond 1 esser egli così più adatto e con- 
facentc atta capacità di que" primi anni; se sia, dico } 
questo Libro per esser più che altro mai utile a tal 
disegno; senza che a convìncer chi ne dubitasse in mol- 
te parole io mi diffonda , abbastanza spero lo comprove- 
ranno i due seguenti Estratti , che a bella posta ho in 
fronte allo stesso premessi . Leggansi attentamente e V 
WM e V altro : mercecchè nel primo il fu già celebre 
a a Ora- 



Oratore Girolamo Tondelli, con pari grazia e forza, 
fa -veder" in generale la necessità d* instUlar* a buon 1 ora 
ottime e sante Massime nell' animo de* Fanciulli ; nel se- 
condo il Sig. le Maitre de Sacy , illustre Commentatore 
della Scrittura, dimostra chiaramente tra le altre cose 
la preminenza' che aver deggiono sopra tutte le Massi- 
me quelle de* sacri Proverbi di Salomone, some adora- 
bile dettatura dello Spirito Santo. Altro adunque a me 
di sog.giugner non resta . Avverto, solo f per rendervi 
conto di tutto j che l'Opera sarà divìsa in più Parti, 
ossia in piccoli Tomi , per maggior comodo degli stessi 
Fanciulli, e per non annodarli sin dal bel principio, e 
spaventarli forse ancora, eon troppa voluminosa multipli- 
«ili- dì-fogli; giacche parvos parva decenE, rome di- 
ce il noto assioma.' e età non. altrimenti lor gioverà, 
che a coliti, ti quale un lunga divoto viaggia .'mtrapren» 
da, assai men rincrescevole suol' essa riuscire , allorché 
diviso in moderate pose ed opportuni Stazioui il ritrovi. 

Profittate intanto, o Giovanetti , dei mezzi che Dio 
vi somministra e a bene e felicemente viver quaggiù ; 
che i ciò che incessantemente desiderano e cercano gli 
nomini , ma traviali la massima parte , assai pochi, ar- 
rivano a conseguire; e molto più a goder poi V inter- 
-minabile felicità dall' altra vita ; ciò a cui non giun- 
gono infallibilmente se non se i veri e perfetti Cristiani, 

Ecatus ;homo , qui invenit sapientiam ; 

Lignum tìck est his, qui apprehenderint caro. 
. : prov. jj-j-. 13, sS, 

J , Gì. 
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GIROLAMO TORNIELLI 

., •( .. DELIA SOMMA UTIUT.i' 

■ DELLE BUONE MASSIME 
IMPRESSE A BUON" ORA NELV ANIMO 
. . - DE FANCIULLI. .. ; 

voler Detie operare, troppo Importa T aver -so- 
di principi di Sante Massime Se tanto possono 

in cuor deli' uomo , quanto giornalmente sì vede , le 
mondane Massime, impresse e fitte sin da* jprim' an- 
ni ; che noli potrebbervi le Massime del Vangelo ? Se 
tanto stimolano le speranze terrene ; che non varreb- 
bero le promesse Celesti ? Se ha sì dolci attrattive una; 
misera felicita dì pochi anni ; che forte invito non 
sarebb' ella alle nostre -brame una sovrana beatitudine 
d' anni eterni ? 

Poveri cuori mal prevenuti ! Egii è proprio un 
peccatò , clic prima <i v' abbia acquistati il mondo , 
che Dio; prima il Galateo , che il Vangete. Avete 
messo il pie in falio su' primi passi : siete però mol- 
to innanzi, ma fuor di strada. 

Sento per voi ^ueH' affetto ^i compassione , che 
Voi talvolta mostrate "verso de' vostri ' Fanciulli mal 
capitati negli elementi ■itile prime lor lettere . Eh 
a g me* 
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meschino , voi dite ; non gli manca -no del talento 
dalla natura, ma gli è fallita la scuola. 

Così pur voi , avete io vero buon intelletto , ma 
cattivi principi; ottimo naturale , ma pessima scuola : 
e perciò eccovi buon letterato, buon cortigiano , buon 
artefice , buon mercante ; ma non già buon cattolico. 
Eccovi senza affatto di religione , senza sapore di 
spirito ; senza contezza di Dio . Il cuor oppresso da 
brame terrene, la mente ingombra di sentimenti mon- 
dani: pieni di fango gli occhi, pieni di terra i pen- 
sieri , piena la testa di vanità e di stoltezza : Semi- 
iiattis multvm., et 'intuitali parUm ; comedisns , et non 
eslis saturati. (Aggasi. cap. I.) 

Oh, -se allora quando cominciavate ad aprir gli 
occhi , vi ai fosse trovato a" fianchi uh vaiente Mae- 
stro , 1 il qual segnando i primi contorni de' Vostri af- 
fetti, presa si avesse la cura' di colorirvi lo schietto 
timor d' Iddio , quanto sareste innanzi a qaest' ora 
nelle fattezze de' Santi ! Non ci vofca poi altro , che 
prevenir le nascenti vostre passioni per una Massima 
santa , e guidarne ì primi lor passi sulla sua scorta. 
Che le Passioni (disingannatevi) noh son elle catti- 
ve, e perciò da distruggersi : sono indifferenti, e per- 
ciò da reggersi colla ragione , e colla Fede. 

Ah-, un tal latte di sante Massime succhiato fin 
da' primi anni , quanto vi avrebbe a quest' ora fatti 
crescere in Cristiane Virtù ! Oh 'natura tanto inferio- 
re alla Grazia, quanto sugli uomini c aitò Iddio '. 



Digitized by Google 



'7 

La gran differenza tra I* umana e la divina Filoso- 
fia ella é questa : che I" umana vi scorge all' Onesto , 
ma non vi ci ajuta. Dove all' opposiro la Divina vi 
dà a un tempo e lume a conoscerlo, e forze da pra- 
ticarlo : . perà non è maraviglia , se questa di tanto 
avanzi sopra quella in fatti grandi e gloriosi . 

Le sante Massime , che avete in capo , son elle 
invero piante fruttifere, ma non dan frutte; percioc- 
ché un alto Ingombro d' altre Massime sterili ovver 
nocive non lascian loro dominare il terreno, e pro- 
fonde gittar le radici . - . - - 

Tre sorte di Massime possono considerarsi . Altre 
indifferenti , altre improprie, altre nocive . E quanto 
alle Indifferenti ; non tutte, no, quelle Massime tro- 
vate in C3sa, di grandeggiar, d'arricchire, di farsi 
nome, non tutte, dissi, hannosi immantinente a sen- 
tenziare per ree, qualor si tengano .dentro ai termi- 
ni di soggezione alla Legge , ed al Vangelo . Ma ec- 
co tosto il disordine , eh' ejle , a cui dovrebbono te- 
ner dietro , voglion precedere , e tor la mano a Cri- 
sto che dee condurle . Vengan sovente a confronto 
onor di X>io , e onor del Mondo ; ed ecco 1' onor di 
Dio ito al disotto, quando a un vano puntiglio, .quan- 
do a un'iniqua vendetta. E «ì\ perchè? Perciò ap- 
punto , che vi sta in capo per prima Massima , che 
in controversia d'onore ci vuol la spada, la tal gui- 
sa vi guidan le storte Massime, che vi die il Mondo, 
^ Trovatisi a concorrenza gì' interessi di Dio cogl' in- 
a 4 te- 
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recessi di vostra Casa t ed ecco ì primi malconci la 
tal ufficio, in tal lite, in tal traffico , in tal contrae* 
ro , rapaci , ingiusti , illegittimi > frodolenti . ,E ciò d' 
onde? Se non .dall' avere al governo di vostra Casa, 
per .prima regola , che convien far di tutto per ag. 
grandirla? . , . ,. -, . 

. Non si convien pertanto farsi la Legge a suo gra- 
do indipendente da Dio ; e poi volere , che Dio vi 
s' accomodi meglio che. può . No , Cristiani ; prende- 
te abbaglio . Quirite primum Megnum Dei, et justitiam 
ejus ì intuona Cristo ( Matth. c. .fi-. ) . Prima i doveri. 
Cristiani i poi i Civili . Prima i dettami del Regno 
di Dìo, poi 'gli Statuti del Regno del Mondo-. 

Quanto alte. Improprie , certi Cristiani, per altro, 
d'anima,, guidansi invero per buone Massime, ma 
queste non proprie ai lor ufficj , ai lor gradi , ai lor i 
mestieri. Quel Mercante ha fisso in cuore per primo 
affetto un' alta, pietà inverso le Anime del Purgatorio: 
ma della sincerità e giustizia de' suoi contratti , che 
debbon essere le sue maggiori premure t non vuol; 
pcnsiere. 

Quella. Matrona ha fisso per legge d' inviolabjl -co- 
stume I' uso frequente de' Sacramenti : ma dell' educa* 
zion de' Figliuoli , e dj Vbuon governo della Famiglia, 
che vogliono essere i suoi più teneri affetti , non pi- 
glia cura . 

Quel!' Ecclesiastico ha ferma pratica di celebrare il 
divin Sagrificip , e recitare le Ore Canoniche con di- 

vo- 
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vozìon singolare : ma del distacco e disinteresse sì del 
cuore, che della mano , che son la base precipua del 
Sacerdozio , non sente avviso . E di quì nasce t che 
sien sì poche le persone dabbene , con tutto il ben 
che pur fanno ; perciò appunto che la loro pietà non 
c fondata su Massime regolatrici del loro stato . 

' ■ Ofescca ogni dì più in grido d' eccellente Predica- 
tore S. Giovanni Battista : onde le Genti uscite dal- 
le Gktà e -Castella correan da lui al deserto per ascol- 
tarlo -, e consigliarsi con esso di lor salute . Quid fa- 
ciemus? gridavano a gara le turbe: O Giovanni, che 
farem noi per salvarci? Jiespondens autem éicebat illis.- 
Qui habet du&s tunica*, det non hahenti. La Carità è 
la prima divisa del Popol Santo: però a salvarvi 
date il superfluo a' Poverelli . Fio quì le Massime 
onerali , 

A sapere pia per sottile delle obbligazioni lor per- 
sonali gli si feron' innanzi, fra altri molti , uno stuol 
di Soldati, e una schiera di Doganieri. Magister , quid 
fveiemus? Domanti a van anch' essi con sollecite voci : 
Servo dì Dio , noa ci Usciate senza indirizzo ; Qiial 
via terremo noi ad ir salvi ? Or quai massime darà 
egli a gente sì fatta il Precursore?- Uditele. Voi, 
diss' egli a' Gabellieri , vai nel riscuoter da* Popoli 
start alla tassa de' Principi ; né mai punto né poco 
la trapassate : Mhii amplisi , quam quod constìtutum, 
est vobis , ■ Jaciatis . Voi contentatevi , disse a' -Soldati, 
ilei vostro soldo , e non gravate persona né in fatti 

mai 
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jnai oè in parole : Neminem concutìat'u ] neqae calu- 
Rintani' faciatis , et contenti estote stìpendOs vestris . 

Eccovi tutta in poco la predica del Precursore. 
Non alzò . egli sovr' essi il ciglio, non gli chiamò 
nel deserto a penitenza e a digiuno . Tal altro forse 
di più austera morale, mirando, bieco verso que' Do- 
ganieri , e- que' Soldati , .Lasciate , avrebbe ior detto 
acerbamente ,■ lasciate codest' ufficio , mettete giù co- 
dest' armi , e poscia ci parleremo , Eh no , dicea Gio- 
vanni ; che ogni mestiere è buono , ed ogni strada 
va bene , solchc la Carità c la Giustizia vi ci guidin 
per essa- colle -lof massime. Ciò facendo né" voi po- 
tete far meglio , ne" Dio voler di più : •Nihil amplini, 
guani quaà constitutum. est vobls , faciatis . 
: Qui batte il punto-, o Cristiani . Se bramate sen- 
tir la forza delle Massime sante, provatele negli eser- 
cizi del vostro grado , drizzatele a promoverc la per- 
fezione, del vostro, stato . Non vi. aggirate , pellegri- 
nando,, fra Massime improprie, a divozioni straniere; 
clie^ per esse voi non sarete mai buoni, se non se 
forse d'una pietà avventizia., la quale siccome pian- 
ta recata a clima non suo, o non darà mai frutte, 
o le darà sempre- acerbe : Nihil amplius, quam quoti 
constitutum est nobis , faciatis . ■ 

. 3 1 Quanto alle iMassime nocive. Intanto a conchiu- 
derla argomentiamo; cosi Se le Massime quantunque 
indifferenti,, qualor non sien- regolate dalle Divine ; 
se le Massime quantunque buone , qualor non sieno 

le 
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le proprie al vostro stato, o vì abbandonano «I vi- 
zio ,. o non vi guidano a una virtù consumata S< che 
vi potete prometter da un' Anima governata da torte 
Massime , c da principi malvagi ? Che aspettar da 
un Cristiano , in cui l' idea dell' operare sia per dia- 
metro opposta al tenor del' Decalogo , -e del Vange- 
lo? Vcrran mai eglino- frutti buoni da pianta catti- 
va? Non può esser , <ìice il Signore : Noti potest or- 
bar mala bontfs fruàus fàter* .' • ' ' 'i 
I. Ora qual grave rischio non: correte, o buoni, 
i quali necessatiafllerite viver dovete tra tai malvagi, 
qual .grave rischio, che -passo passo o dagli orecchi 
o dagli occhi non v' entri al cuore ■ alcun dei loro 
affetti! Deh per- pietà state all'erta. Cristiani, che 
nessun venga a rubarvi nell'anima quel necessario 
corredo di sante Massime , che vi recò vostro Padre 
da questa Crocei = * ' 

Il Divin Maestro- non vì ha potuto mai fermar 
cattedra, né dar lezi'on'che valesse. Beati j>auperet 
■piriti*", intuona Cristo . Beati i ricchi ed agiati di 
gran fortuna , risponde il Mondo. Beati, qùliugent t 
ripiglia Cristo i Beato ', replica il Mondo , chi- ha bel 
tempo , e sei gode senza travaglio . Cristo egli ha 
per beati coloro , i quali - soffrono in pace le ingiu- 
rie senza vendetta: Beati mites . Il Mondo grida bea- 
ti quegli altri, i quali "mostran bravura, e san ricat- 
tarsi de' torti con pronta vendetta . Secondo Cristo 
ella é sovrana beatitudine 'dell' uortl dabbene 1 il can- 

dor 
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àor illibato di Casti affetti: Beati mando corde: Àp- 
presso, il Mondo, le più inoltrate corrispondenze , Je 
tresche più libere * gli amori più dissoluti vanno io 
sembianza di gentilezza, di grazia, <U leggiadria, 
di belli spiriti. 

. Voi vedete , che in vigore di cotaì Massime s'è og. 
glmai della nostra Italia fitta una tal Babilonia, per 
cui già- più non distinguesi aria licenza del conversa- 
re nè età nè sesso , né dì né notte , nè giorno sa- 
cre o profano . Queste han per sempre sbandito il 
lavoro dalle Matrone , il ritiro dalle Fanciulle . Que- 
ste han divisate le macchine luminose di porre ia 
fondo le Case colla riputazion di gran debiti, colla- 
gara invidiosa delle comparse: queste nan levato a 
si ako prezzo 1' ozio e la gola , che in su le lavo- 
le e i tavolieri valutansi Ì patrimoni P ec uoa carta, 
le annate per un convito : queste in fine mantengo- 
no tanto di servitù scostumata, di figliuolanza scor- 
retta , di gioventù baldanzosa . 

Voi vedete , che libertà temeraria i è oggìmaì in- 
trodotta nel Cristianesimo , non pure d* attaccarne le 
Massime coli' empietà de' costumi, ma di combatter- 
ne la credenza colla -licenza delle opinioni . 

Oimè, figlinoli di Dio, che tempi tristi corron 
per voi ! In nome di Gesù Cristo deh armatevi di 
buona fede , c fate fronte , e portatevi da valorosi 
Cristiani . Eesistite , resistite fiortes in fide . Ogni Mas- 
sima, la quale porta gli spiriti all' insolenza, e al 

di- 



disprezzo delle Leggi Ecclesiastiche ; e de' divieti : 
ogni Morale , la quale avvezza altieri ed indocili i 
suol allievi : ogni dottrina , la qua! non densi in su 
Je basi massicce dell'Umiltà e Carità Cristiana, date- 
la per sospetta, per rea, per diabolica: e* chi al- 
trimenti v'insegni, fosse ben egli un Angiolo, ful- 
minate! dell'anatema di Paolo Apostolo. Licet An- 
gelus de Certo evangeliztt > prater^uam evangelizavimus 
vobis , anathema sit , 

Fate in somma vedere a prova di fatti quanto in 
coi possano le sante Massime; poiché in vero tutto 
vi possono, qualor- diano esse leggi alle Massime 
indifferenti, freno alte improprie, bando allei inique; 
e con ciò resrin esse le prime all' uso , Je proprie 
al grado, le sole al comando. n < ■. > 
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■ ESTRATTO. . - :■■ 
DELLA PREFAZIONE 

DEL SIGNOR DE SACY 

*' ... ", L , AI SACRI PROVERBI. " 



I Proverbi di Salomone sono stati sempre consi- 
derati nella Chiesa come un Libro Canonico , cioè co- 
me un'opera dello' Spirito- Santo . Vi si trova facil- 
mente quel carattere di verità <"di santità, eh' è pro- 
prio delia Scrittura» E questo libro è stato anche con- 
sacrato in certa maniera dai Profeti e dagli Apostoli . 
avendone Isaia , S. Pietro , S. Paolo , e S. Giacomo 
riferite alcune parole nei loro scritti. 

II soggetto stesso di questo libro dovrebbe invitar 
tutti a leggerlo con quel rispetto, che gli è dovuto; 
poiché è propriamente una Morale, il cui autore è 
Iddio medesimo . 

Questo Libro è propriamente una scuola diVina a 
noi aperta, in cui Io Spìrito Santo parla alle Anime, 
come un padre che istruisce i propri figliuoli . Inse- 
gna ad essi ciò che devono odiare , e ciò Che devo- 
no amare ; scopre loro le piaghe scerete delle loro 
anime, perchè ne concepiscano orrore; indica ad essi 
i lacci , che il contagio del secolo e la sregolarezza 

de' 
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de' loro cuori tengono continuamente tesi a lor rovi- 
na; affinchè si abbandonino a questa sovrana Sapien- 
za , che vuol condurli nella strada della Giustizia, e 
che loro promette un tesoro di grazie c di gloria .. 

Non v ha persona al Mondo , a cui non possa 
esser utile la lettura di questo libro. Quelli che oc- 
cupano, o che devono occupare un posto considera- 
bile nella Chiesa , v' imparano con quanta precauzio- 
ne , e con quanta ritenutezza devono entrare nelle 
cariche e nelle dignità Ecclesiastiche » e con quale 
vigilanza, e purità devono esercitarle. I Re, ed i 
Principi vi. apprendono :i loro. doveri verso Dio, c 
verso i loro popoli; e i popoli quello v' imparano, 
che devono ai loro Sovrani. I Magistrati , e, ;iutti 
quelli, che sono in autorità, vi trovano regole ec- 
cellenti per sostenere i deboli contro di coloro che 
li opprimono, e per non aver mai dinanzi agli oc- 
chi se non quello che devono a Dio , ed alla Giù- 
stizia , I Padri e le Madri v imparano in molti luo- 
ghi, con quanto studio devono procurare una educa- 
zione savia e cristiana ai loro figliuoli , acciocché la 
gloria divengano e 1' allegrezza di quelli , da' quali 
avranno così ricevuta doppiamente la vita. Finalmen- 
te tutto ciò , che può rendere stabile la pace , e la 
santità dei Matrimoni , mediante la scelta che si dee 
fare prima d' impegnarvisì , oppure mediante la ma- 
niera onde si dee vivere dopo di esservisi impegna- 
to : tutto ciò che i doveri riguarda degli amici ver- 
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so gH amici : e generalmente lutto ciò, che gli uoml- 
ni devono a tutti gli uomini, sino agli stranieri ed ai 
nemici, tutto si trova, divinamente espresso nel cor- 
so di questa opera . 

II giudizio, che S. Agostino e molti altri Padri 
hanno formato della Morale contenuta nei Proverbj 
di Salomone , ci fa chiaramente vedere , quanto que- 
sti Santi hanno creduto necessario , che queste divine 
Sentenze fossero conosciute da tutti i Fedeli . S. Ba- 
silio (i) fu anche dì opinione , che si dovessero far 
imparare ai Fanciulli; acciocché, restandone piena la 
loro memoria , venissero in cerco modo a radicarsi 
sino dai primi loro anni nella loro mente, c nel cuore. 

Quello che dobbiamo sopra tetto desiderare nella 
lettura di un' Opera così divina , è che la leggiamo 
con quella interna disposizione , che Iddio ricerca da 
noi, e che il Savio stesso c' indica in diversi luoghi. 
Egli ci avverte spesso di ascoltare le sue sante istru- 
zioni , non con una indifferente freddezza , o con 
un ardor passeggiero di una inquieta curiosità ; ma 
come un > servo ascolta il suo padrone , un figlio il 
suo padre, un infermo il suo medico, un reo il suo 
giudice, e finalmente come un uomo dove ascoltare 
il sua Dio, che tiene in mano t' eternità della sua 
vita o della sua morte , e che non gli parla se non 
per desiderio della sua salute . 

CO Ball. Rc 3 . jus. diip. ij, 

Se 



DigiiizGd by Google 



*7 

Se sì leggerà il presente libro con questo spirito, 
con un* umile fede , e con una rispettosa pietà ; le 
cose, che vi potranno sembrare oscure, andranno subi- 
to divenendo a poco a poco luminose; oppure se al- 
cune se ne troveranno , che sieno troppo superiori 
al nostro intelletto , la loro stessa oscurità non ci 
sarà meno utile di quanto ci troveremo di più chia- 
ro , quando la rispetteremo senza penetrarla . 

Abbiamo creduto' bene però di dover' aggiungere 
ad una esatta e fedel Traduzione le sue spiegazion:',' 
Si esprime sovente lo Spirito Santo in così poche 
parole , che le persone meno illuminate e poco acco- 
stumate allo stile della Scrittura, trovano difficoltà 
a ben capire 1" istruzione , o l' importanza dell' istru- 
zione che loro ne dà ■ 

Questa spiegazione sarà tratta, al possibile, dai 
sentimenti , e spesso dalle stesse parole dei Ss. Pa- 
dri ; avendo inoltre procurato di renderla così edifi- 
cante, e cosi conforme allo spirito di essi, che fos- 
se però anche nello stesso tempo , quanto poteva mai 
esserlo, attaccata alla lettera, e fondata sulle proprie 
parole della Scrittura. Imperciocché bisogna avere' una 
gran venerazione per il senso litterale , che è il fon- 
damento del senso spirituale . 

Le materie finalmente in questi Proverbj trattate, 
sono d' ordinario così diverse , e sembrano cosi poco 
insieme connesse , principalmenre dal decimo Capito- 
Io sino al fine, che per farvi i titoli, che ne indi- 
fa cas- 
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passero il soggetto,, ve ne vorrebbe uno quasi per 
ogni sentenza. Lo Spirito Santo, ha così unite le 
sue istruzioni , quantunque differenti , per importan- 
tissimi motivi . Questa stessa varietà , che vi si tro- 
va , fa una più vìva impressione in quelli, che la 
leggono, E. perchè non .pertanto , quelle , che riguar- 
dano uno stesso .soggetto , possano vicendevolmente 
illustrarsi, quando si confrontino insieme; si è fatta 
una Tavola sul fine dei libro , affinché si possa ve- 
dere in una sola vista, quanto il Savio ha detto in 
diversi luoghi sopra una stessa materia. 

Che se alcuno volesse formarsi una idea più ge- 
nerale di questo libro , potrebbe farlo in questa ma- 
niera. I primi sette Capitoli contengono una esorta- 
zione generale alla Sapienza.. Salomone ci invita a 
rispettarla come la sorgente di tutti ì beni ; a con- 
servarne in cuore le parole , come un tesoro ; a riem- 
pire noi stessi delle sue ricchezze , prima di farne par-i 
te agli altri ; ed a fuggir il contagio del secolo , che 
il Savio rappresenta sotto la figura di una femina 
mondana . 

Neil' ottavo Capitolo la Sapienza eterna parla df 
propria bocca in una maniera , che fa chiaramente 
vedere , che non appartiene che a Dio parlar da 
Dio . 

Il nono contiene alcuni particolari avvisi . 
. Dal decimo, che ha per titolo, le Parabole dì Sa- 
lomonej sino al fine si trovano le Sentenze j che in 

se 
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se contengono' tutte 1 le regole della morale; tutte le 
virtù e tutti i vizj , e tutti i -generi di Viti, che si 
possono 1 trovare nel mòndcP. * ' ' 
- Circa la brevità o lunghezza di quéste mie spie- 
gazioni, dirò primieramente con S. Agostino, che è 
difficile servire gli uominf Urilmènte, e compor libri 
che vadano 'lóro a genio: se sono corti, sembrano 
ad essi non abbastanza chiari ; c se sono troppo lun- 
ghi , se ne annojano . Laborant homines in discendo, 
•et firevio non -valent ìntelligere , yrolixa non amant 
legere . Dico inoltre, che le Interpretazioni e le Spie- 
gazioni non si possono chiamar brevi o lunghe, quan- 
do niente più dicono di quel eh' è necessario per 1* 
intelligenza . Ci siamo per altro più attenuti alla 
brevità , che alla lunghezza . 

Certamente quest'opera farà un grandissimo frutto, 
se potrà in qualche modo servir d* ajuto a quelli, che 
hanno minor lume , acciocché gustino questo libro di 
Dio , ■ ed acciocché procurino di cercarvi dentro la 
scienza della salute. 

Vi sono molti nella Chiesa , che non hanno alcun 
Bisogno di questo soccorso , perchè la loro virtù, e 
la loro penetrazione li fa entrar facilissimamente nel- 
la intelligenza dei secreti della Scrittura . Possiamo 
dire a questi che hanno ricevuto, riguardo a questa 
opera , un tal dono dal Ciclo , quanto S. Agostino 
diceva a quelli, che riguardo agli altri erano i più 
spirituali del suo popolò; Patiantur Aquila:, dvm pa- 
6 & tevn* 
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smaltar Columbi*. Le Aquile soffrano in pace, sibchc 
si cibano le Colombe . 

Noi desideriamo , che chiunque ha ricevuta questa 
grazia da Dio , giudichi di queste spiegazioni piutto- 
sto cogli occhi della sua carità , che con quelli della 
sua virtù ; e che siccome avranno essi più penetra- 
zione degli altri , cosi abbiano pure maggiore indul- 
genza per compatirle. 



PRO- 



PROVERBI 
DI SALOMONE 



CAPITOLO t 



Esortazione alla salienza . Quanto temer debbano 
coloro > che spregiano la sapienza 3 e che 
si danno alla seduzione . 



j. MTarabùltt SalomoniS) I. JTrovcrbj di Salo* 
fiiti David, rogis Israel, 1 mone figliuolo di Davide » 
re d' Israello, ■ 
a. od sciendam sapien- 2. per acquistar sapien- 



3. ad intelligenda verbo- 3. per intendere i dee 
■prudentix, et susc'tpienda-m tami della prudenza, per 
eruditionem doHrina;, justi- apprendere erudizione di 

doc- 

t . Paratola ) i Iddio sicsm che parb per bocca di Silentone : esige adnn. 
que di noi infinita stima e venerazione in orni menoma ma paioli. 

il termine di Fareholt o di trevatj indica in questo Libro alcune Sen- 
(«nie gravi e divine, dove la «riti i d'ordinirìo velati mito imagini di quan- 
to succede nella naturi. 

1. od ic/riì"H ) Per acquisti' sipicna.1 , e disciplini ossia itnniae strattone . 
La Sapienza sembra appartenere al più perfetti, la disciplina ai rozzi ed igno- 
ri diwjno di Dio in quello Libro i iF Ittie-nare agli nomini uni «pieni*, 
che non solimente illumini lo spirito, ma che Imiemc pntirichi 11 cuore, scuo- 
tendolo in certo moJo pir isvegliarlo dal suo letargo. 

3. Juitiiiam in. ) Giuitiiia , diritto , e rettitudine . Queste tre parole tutta con- 
tengano io ristretto la sautifisaiione dell' uomo. La tinniti* , aecundo S. Eie 





tiam , et disciplinarti: 



za, e ammaestratone ; 



i 1 



tìam , et judicium , et «qui- 
tatem : ' ' • ■ • - 

■ 4, ut detur parvulis astu~ 
tìa, adolescenti scientia , et 
intetleSus . 

g, Audìens sapiens sa-, 
pitiiùor erh ; et intelligeas 
gubernacula possidebit. 

6. Animadvertct parabo- 
lani, et ìnlerpretationem } 
verta s api en tu m j et tenig- 
mata. eorum ■' "• 



dottrina , giustizia , c di- 
ritto, e rettitudine : 
t 1 4'. per dare sagacità ai 
piccioli e semplici , scien- 
za ed' intelligenza al gio- 
vinetto . 

5. II saggio, che gli ode, 
diverrà vieppiù saggio ; e 1" 
intelligente vi acquisterà 1' 
arte di governare. 

6. Comprenderà le pa- 
rabole , e la loro, interpre- 
tazione , le parole dei Sag- 
gi, e i loro enigmi. 



turilo , ([lille nel cuore, e- in « contiene 1) Cititi , che ginstlBca l'anima, e 
che le ti rendete 3 Dm ed a^lì uomini ciò ch'i loro dovuto. // diritto poò in- 
dicare, giusta S. fl-Ditinn, li Luca dilli Verità, oh* illustrando lo spirito fa., 
ch'ei 11 J Ica di tutte le Coso secondo che sano in le ireste. Ijt ntlìfiiinr , gin- 
ita la lingua ordinale, può lignificare gli effetti di quatta Mesh Carità Ì9 
questa medesima Vcrili, la cui impressione, avendo santificati l'anima interna., 
mente, risplenrte al di Fuori nel regolamento delle aiioni e delle parole, e 
ntlla condotta di tutu la vita , 

4. farvulis ) cioè si [empiici, noa tinto per l' eri, qrunto per la capaciti e 
pel giudizio : privi perciò di sapienza c di lume. Putrì smsibui, come dice S. 
Panlu . 

fui intendersi qui anche di quelli, che hanno gii abbracciata li piati, ma 
che sono ancora impe Allietimi ] l' quali non si dee dare che latte, contea! pia- 

j. /Indimi iii>i'(«i } Il veto Saggio i «Megli , che^non crede mai d' esserlo ab- 
ballane : i ducile , perchè i 0 alile i ama di ascoltare continuamente Iridio nella 
Scrittura, lo Spirilo Santo nella Orazione ,e In Chiesi nella tua Tradizione: e 
crescendo sempre più in Sapienza, acquisti la Intelligenza , ch'i il premio d'' 
una fedo viva eil mimata dalla Cariti. Diviati' egli perciò capace di condurre gli 
altri, mediante quel lume medesimo, col quale egli (tesso è condotto da Dia- 
ri. AiiWiiirlri ) Qn.lnto più il Sivio i illuminato di Dio, Cauto miggior- 
juentc penetra nei stasi Jt!!; Parallele, e nella iiitellijcnM delle natole mittc- 
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Y- Timor Vomirti principi 7. Principio dì tal sapien- 
piuni sapieru'ue . Sapientiam, ! za è il timor del Signore . 
atque dottrinarti stulti des- 
piciunt . 

S. Audi, fili mi, disci- 
plinam putrii tui , et ne 
iimittas legem matris tua. 



Ma spregiano gli stoici e 
sapienza e dottrina . 

8. Dà ascolto , o figliuo- 
lo mio, agl'insegnamenti 
di tuo padre , e non ab- 
bandonare la istituzione 
di tua, madre . . ■ * 
9- 

tinte ilella Sapienza, che ti ì nascosta totto T oscnrlt» delle Sfitte, e qualche 
Folla incile ietta quella degli enigmi : . " . . . - . - . 

^Em^mala) 1/ Enigma i una sentenza astrusa, una quisti'one oscura e diffici- 
le da spiegarsi . Sogliono I Sapienti sullo varj simboli coprir talvolta la sapien- 
za, per non renderla troppo vile e volgare, quando aia agevolmente compresa 

7 Timor Dm!*! > Principio della vera Sapienza è il Umor del Signore. Qne- 
Ito i il fon il iti» n lo , m cui st.ih ili Salomone tulli la tua morale: al contrario 
di tutti i profani filosofi , i quali volevano, cime diee S. Agostina, che tuo. 
ao potesse trovar la propria beatitudine iu se stessa, acuta ricorrete a Dio per 

Falca e iiigannitrice ì quella •Sapienza , che vi e n dal timore di nBender gli 
uomini, o da] desiderio di piacer loro. Non v'ha maggior pazzia, clic l'esser 
iiggio versa di tutti fuorché verso Dio , nostro Creatore , Redentore , < e Supre- 
mo Giudice, e il non otTcnder persona fuorché lui solo . 

^Stfimiian } La taprenaa è rii»ettata da tuitM Saggi; gj'inionsati la 

Nelle Sacre Scritture >ona adombrati per li Suvj gli eletti, e per gli Sulil 
i. prestiti ; siccorat chiaro apparisce nella Fienosa Parabola delle Verni ni , rio- 
quo dallo Spino introdotte, cinque [cacciate. Or qual cosa è mai quella, che 
dallo Spirito Santo viene assegnata come propria dote de'Savj, o come propria 
qualità degli Stolti? Eccola. Che quando loro alcun parli per loro bene, faci- 
lissimi tono ad udire i Savj, difficilissimi tono ad udire Eli Stolti. E ci» ripe- 
tuto c confermato in moltissimi luoghi di questi stesti Proverbi, nell'Ecclesia- 

8. '^uii t fili imi ) Io tenta più epitituale: Ascolta le istruzioni dj Dio tua 
sailre, ebe sono contenute nella Scrittura; e non abbandonar la legge delU 
Cbicsn, ch'i tua madre, che ti parla col mezzo de'inoi Uoncil; , dell) tua l'U- 
dizione, e.pcr bocca ile' suol fattori. . , -. 
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g. Ut addatur grafia ra- 
piti tuo , et torques colla 



jo. Fili mi, si te lacìa- 
verint peccatore!, ne acquie- 
scas eia. 

TT. t Si dixerint : Veni 
nobiscum, insidiemur sangui- 
ni, abscon&amus tendiculas 
Cantra insontem frustra : 



9. Onde si aggiunga per 
esse grazioso ornamento at 
capo , e preziosa coJIana 
al collo . 

10. Figi ìuol mio, se ti 
allettano , elusingano i pec- 
catori, non accondiscende - 
re ad essi. 

1 1. Se dicono : Vieni con 
noi , insidiamo alla vita „ 
appiattiam trappole centra 
un innocente, benché non 
ce a' abbia data cagione : 



a. Vi oMalir ) Quinto si (rovi nell'animi il! più elette C di fik iplrif.ua.. 
le . i come il Caf* Jri' Verno ••Union : dice S. Agostino . Il Savio adunque ascoU 
lamio le Utmieni di Din, ch'i tuo padre, c delia China ch'i sul madre, ri- 
ceverà un nuovo ornamento, mediante li infusione della V'irli), che vengono 
qtil fi;nr«taiDente indicate di uni ricco celìani, pecchi man insieme enuncile , 
e perchè rivendono ognuna nel ilio posto , come tante pietre preiieie interi») 
in una collana d'aro. . 

le- Fili «ti, a) Il Savio dopo di averci erottati ad «imitate Iddio , ei avverte- 
a nun ascoltare ^li uomini del mondo. E inereilibilc quanto sieno contagiosi i 
un» di Padre.- .ivi' ' 
peccatori cui] soglion 



pericolo di perdersi tra le ludi che gli 
Tiiio, come i Giusti darebbero alla Vitti). 
- Dicendo inoltre Hi-timU. e nun Uomo, significa che il 



a debole e fan- 
altro c'invitano 
, con I' esempi» 



t< . Lttita ai, metaforica me me significa lusingare, e lusingando ingannate. He 

badar ai lor detti, non riposar su l'e loro paiole. 

II. Si iixtrìnl: vn'i > llucste parole, che Iddio fa dire ai seduttori , non so- 
na tanta et presilo ui della Lor bocca, quanto del loto cuori: poiché non potrebbero 
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i'-TA.' Degltitiamus eum si- 
cut infernus vtventum , et 
integrum , quasi descenden- 
tem in lacum . 

X3. Omnem pretiosam sub- 
sttmtiam reperiemus , implt- 
bimus domos nostras spoliis . 

mitte nobis- 



J4~ 
cum 

omnium nostrum 



- ti. Inghiottiamolo , a 
guisa di baratro , beli' e vi- 
vo, e tutto intero, come 
un che va giù nella fossa. 

13. Troveremo preziose 
sostanze d' ogni sorta , em- 
piremo le case nostre di 
spoglie . 

14. Entra in sorte con 
noi : una sia la borsa in 
comune di ognuno di noi . 



(piega»! con tanta MtnetitJ e con ti paci Vergogni , se lisa roti quelli che 
■era culi malvagi coni' etti tono . Il Savio li là parlare non secondo quello 



quitti che fot- 

dicono, ma secondo quello che panili!», e quello che fanno; e Iddio (cuopreqnl 
— " ì il Hne .lei lor desideri e delle loro intcniioni , anche aliata che matchc- 
■coit Milla diligenza la maligniti dei loro disegni sorto gli speciosi pretesti 

ulr* ) Li voce Éirea lignifica grttit , gratti i lam e n te ; eioi, quantunque in 
1 caia siamo itati di lui offesi ■ Frinita, si aóopra anco alle volte per int- 
zneute, «ma castigo. 
. D^ktimmti rum ) Vengonei qui 



1 doli 



eh' è la : 



• ■Ri,' 



1 la iperanta d 
d BcAnaecirirc , ,-iline 



S. Agostino al Salino isj, 
jkm p u t te — ) Oltre al senso letterale, t ciò anclie vero in questo 
I ed è, che il Demonio si serve delle parole e degli esempj degli =na- 
rcolu , per rapire le più preiioie cose del mondo , che sono le virtìr 
e, per riempiere la propria casa delle ipoglie del Salvatore, facendo 
ti quelli, eh - erano figlinoli e membri di Sesù Sitato..- • ' 
ir» natii no*. ) Entra in sorte 0 in società con uni . Miserabile socie, 
vasi, che ha per capo il Demonio! Fine e ennsegarma necessaria del- 
dt' quali i di perder se stessi , e coloro insieme ch'essi inducono igni 
- ad usi vita simile alla loro. 
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$5* 'FUI -mi, né ambulcs 
'cum. eis ; prohibe pedèm tuum 
a semiti* eorum . 

jé. Teles enim illorum 
aà malum currunt ; et fé- 
stintali , ut effundant stai' 
guitiem . 

37. Frustra autem jaci~ 
tur rete'ante oculos penna? 
tàrtan. '.. 

X8-. Ipsi quoque contra 
sanguinem suum insidian- 
tur, « moliuntur fraudes 
contra anima: suas. 



15. Figliuolo mio , non 
andar con costoro ; rattie- 
ni il tuo piede dai loro 
sentieri . 

16. Imperciocché i lo- 
ro piedi corrono al male; 
e si affrettano a spargere 
sangue . 

17. Indarno si stende 
la rete sa gli occhi degli 
augelli . 

18. Ma costoro tendono 
insidie contra il loro proprio 
sangue, e macchinano ca- 
lappi contro all'anima loro. 

*9- 



15. Fili m>, v ) Fuggi più che puoi U loro compagnia , «ime _ 

m. Che ic l'ordine di Ilio' 0 del mollilo ti obbliga a viver con loroi n 

trar nei loro stufimeli li j non ami quello eh' «ai amino; ni tir quello che 

li. al tfani. img. ) Essi non spargono gii sempre il sangue del corpo cogli 
amicidj ; ma il lingue spargono delle anime, precipitandole nel mile, o coi 
loro esempi , a colle loro parile. 

171 Franti auiria ) Indarno, ovvero. Impunemente li stende ee. dui, Tu 
schiverai af;svolmcnte i lacci c le teli degl'insidiatori, reso cinta e ben istrui- 
to di' miei avvenimenti. 

Invano, dice il F.KodrigMi, si affaticherà il Demonio contro di noi, e Ret- 
ta ra la sua rete < cioè quella delle tentazioni ) te noi sappiamo volare in alto 
con le ali dell'Orazione. OchB iati jrmprr ai Dauinunn. auoniam ipit tvrlltt dr 
(jjucb fnsH.aww. piai. 14. 

11. lfti qaiq. «KM > I cattiti in quei 
liliali { e riesce spesso loro di far perdere 
vita. Ma costoro, per secreto, giudizio dì 
apparenza, rovinano effettivamente (e stesi 
2 que' lacci , che avevano tesi ajjli altri . 



0 tendono sempre insidie a 
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, /o- Sic semita; omnis 
svari animus possidentium 
rapiunt . 

no. Sapientìa /otìj prx- 
dlcat y in ptateis dal vocem 

s,f- In capite turbanm 
claautat ,- ,i;t for'ibus porta- 
rum urlìi prqfert verbo, sua } 
distai* j , , , 



27 

19. Così! sentieri d'ogni 
avaro colgo n le anime di 
coloro che sono impegna- 
ti in coral passione. 

z 0. La sapienza ( all' op- 
posto ) predica all' aperto , 
fa sentir la sua voce per 
le piazze. 
,„n. Sciama in capo ai 
luoghi più frequentati di 
popolo ; pronunzia le sue 
parole all' entrata delle por? 
ce della Città , e dice ; , 

22. 



11 meHuntnr fr. ) Pnl ancora coti interpretarti : Travinsi alcun!, i muli ginn- 
gono a tanio di «oliJcim , che ttsson teli, che lendini licei capirò dell' mima 
propria. Si affiticiDo di as;irar ic medesimi, c d' ingannarsi, con darci a ore. 
dcre di poter viver; in coscienza sicuri mi dotto d'uomini che non hanno co. 

.19. sic <mitx nmù.l Quindi si tede, che 3IÌ avari denti arricchì icone , e il 

Afoic. S. Giacomo", ni Cip c. un ì-.t. ,U collari por il giorni) delle vendette, 
so. JnpWa /uni pr. ) La Sapienza di Dio ha parlato primieramente come al 

le sue grandezze iiu^l , l'i'.' l-.i h, f.,tt, ,--;iir 1. : «« ™c< miìr (imt , perchè 
incito grande spettacolo- della naturo , esporto agli oerhi di tutti gli uomini , in 
Oli ritplendc per ogni parte l'arte Ineffabile di ausi! Artefice Supremo, I rami 

>t. 7i rnfiif /or. } Dopo di aver Iddio parlato molti «coli per mezzo delle 
Allena del mondo, e per mezzo della Lesse di naturai ha poi raccolti gli uo- 
mini in una cecidi particolare, ed ha scelto un Popolo, perche fosse unici- 
mente no, che ha fatto uscire dalli siirpe di Abramo . Egli diede a aueito Po- 
S'ul". per mezzo di Moie, la Lcg^e Scritta in tavole di pietra: non punto di. 
*™ dalla LeLjee ch'era naturalmente impressa nell'anima dello stesso j e che 
u Vizio con tutta la forzi lui non può né potrà mai canidlaic. 
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22. Sino a quando, o 
uomini piccioli , continue- 
rete voi ad amare là fan* 
ciullagine? sino a quando 
gli stolti continueranno a 
bramare le cose che sono 
ad essi nocive , e gì' impru- 
denti ad odiare la scienza ? 

23. Rivolgetevi alla mia 
correzione : ecco io vi es- 
porrò e manifesterò il mio 
spirito , e vi farò sapere 
le mie parole . 

24. 

■ ì-firìlui fervi I,a Sapienze, dice S. Gregorio, ha fitto sentir la sua voce 
Mie pene della Citta, quiado ii e incarnita la Sapienza dell' eterna padre > e 
dopa ai aver data per meno di Musi la Legge antica, diede di propria hocca 
li Lesge nuovi, che non ha già scolpita, come li prima, stille pietre, thl che 
hi impressi nel cuore degli nomini. In tal manieri la Sapienza di Dio hi fit- 
to sentir la tal voce, per meizo de'suoi Apertoli, alle parie di «.netta Cittì, 
Ih' è li ma Chiesai e continuerà ad iitruire gli uomini, per mezzo de' suoi Mi- 
nistri , lino alti fine dc'Sccoìi . 

15. DfHfyw «ere**! ) E fin 1 quando, 0 geni E«ndi del secai», o figliuoli 
(tolti di Adamo, varrete voi partirvi da semplici e dissipiti Fanciulli) pigili t 
lisciandovi da' bagliori ingannevoli della mondana grandezza, ni quella di otte- 
ner proct.ee i and dvì , che innanzi 1 Dio si acquisti colia tintiti Cristiana ? 

■"jWmn. ) hfucitthffm, cioi iresti beni terreni, che 0 pingue dei beni 
«elesti sono come trastulli di bambini. Ami un finiiullo, che direbbe una col- 
lana di diamanti per una farfjlla, i senza comparsane mCii pina d'un'Crì- 
Jtìano che lisci! il cielo pei li beni della terra. Ma non v"è cosa, a cui para- 
gonar si patii la loro 'imprudenza , poiché Janna consistere la proprie savtczji 
io acquistar ciò die dee condurli «perdizione. E ili piti, (Mfem £1 jitptenn: 

condanni; ed amano talmente le proprie tenebre, che fuggono li luce, come 
nemica del laro ripaso . 

13 Cinvtrtiniim mi j Attendete ed applicatevi 3.1 accogliere la mia dottrina . 
I1U10 ci parli, t cou fona: ma noi limarli non ci convertiremo mal, «'Égli 



A3. Vs'iuequo parwii di- 
ligiti! infantiam ? et stiliti 
ea, qiue sibi sunt noxia } 
cupient , « imprudente* qdi- 
bunt scientiam? 



aj. Cowvèrtimini ad MC- 
reptionem meam : en pro/e- 
raìU -vobis spiritimi meum. , 
et ostendaai -vobis -verba 
meà . 
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nj.. Quiu -vocarvi , et re- 
nuittis;extendimamim meam, 
et tm fuit qui taccerai; 

35. Despexistis omnecoh- 
tiiium meum,; et increpa tio- 
nes metu neglexisùs ; 
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14. Posciachc alla mia 
chiamata voi avrete ricusa- 
to di dare ascolto ; allo sten- 
der della mia mano nessu- 
no avrà posta attenzione ; 

%$. Ed avrete spregiato 
ogni mio consiglio, e tra- 
scurate le mìe riprensioni ; 

, «.fi. 



non ape; II nostro cuore alla Ines della sua verità, mediante la virtù della ini 
inaia e del tuo spirito . 

Alcuni considerano queste parole di Dio, come una preparatone alle legato- 
ti sue minaece: il che i pure autorizzato Italia lingua originale ; e coli le tra- 
ducono: Siati tilmi alle «ór riponimi, la viglio dictiararvi i miri pmsùri ,t 
farvi bttmhrt U mie pareli. 

Spirimi* nmn ) cioè , il mio animo , i mici sentimenti , 

14. Quia necavi) Cerchi io vi ho chiamati, e voi avete ricusato d'ascoltar, 
mi: »*i avete disprezzati tutti i miei consigli, Fatto vi liete beffe delle mie 
.correzioni; ed io perinei giorno della vostra morte mi Farò beffe di voi) io v' 
insulterò , allorché aevenuta vi ila la sciagura, che temevate. 

Ertemi! mtmum ) cioè, ha stesa la mano , 0 per darvi aiuto, o per additarvi 

Per quelli appunto che ora fanno i sordi alle voci .lei Signore, che in av- 
venire presumono del -perdono, e differiscono il pentirti alla morte, protesta 
qui Iddio di non esaudirli quando lo invocheranno ; e che in pena di avere 
abbonita la disciplina, e neglette le sue chiamate, non Uscieri che lo travi- 
110, ancorché alano solleciti a ricercarlo . 

La misgior parte degli uomini passano la loro viti in un disprezzo tirava- 
gante di Uio; egli li chiama, c nessuno gli risponde: stende la mano 0 per 
tirarli a se per mezzo dei bini con cui li colma, 0 per avvertirli per mei» 
d'un salutare castigo; ed intani» nessuno gli attende. Ai più, cominciano al- 
cuni a temere i suoi giudici, quando si avvicina la morte ; invocano allora quel- 
la misericordia , che hanno per tinti anni disprezzata : ma quella stessa si cam- 
birra finalmente in Furore, e farà giustizia a se stessa . 

SS. Dtiptxiitis tomi ) Perchè avete negletti tutti i miei consigli ec. Iddio non 
rimprovera in questo luogo «Icori peccato a quelli che condanna: rimp rovera ari 
essi solamente il disprezzo delle sue istruzioni e della sua parola, come il mag- 
giore di' tutti i delitti; perchè in fatti è la sorgente di tutti. In questo mede- 
limo senio Gesù Cristo dice pel Vangelo ( Aiatth, io. tj. ) che coloro che 
avranno disprezzata la predicazione degli Apostoli, «iranno frettiti fon «oggitr 
rifar» di Js.f(j»j c Ji Gomma , 



□igiiizcd by Google 



3° 

3,6. Ego quoque iti Inte- 
rim Mestro ridebo; et sub- 
eannabo , cum vobis id , 
gitoli ùmebatls, advenerlt : 

3,7- Cum irruerit repen- 
tina calamita.!, et Interitus 
quasi tempesta* ingruerit : 
quando -veneri t super ~vot 
tribulatlo et angustia . 

&8. Tunc Invocabunt me, 
et non exaudiam .' mane con- 
stirgent , et non invenient 
me : 



1 6. Anch' ìò al vostro 
eccidio mi rìderò ; c mi bef- 
ferò quando vi avverrà ciò , 
di che voi paventavate : 

ij. Quando vi verrà ad- 
dosso repentina disgrazia; 
quando la rovina vi assa- 
lirà a guisa di procella : 
quando piomberà sopra voi 
tabulazione ed angustia . 

zi. Allora costoro in' 
invocheranno , ma io non 
gli esaudirò : si leveranno 
con sollecitudine ( in cer- 
ca di me), ma non mi 
troveranno ; 

29. 



iC. |ft« finfui 1* ) Io fitteti pnre al vosi™ cecidio; e mi bcfF:rò di voi té. 

Non v'ha cosa che sembri pi il capace di rendere gli uomini «tenti a Dio, 
guanto le minacce del ino Gioitili! . Egli lo rappreienta qui in una terribile 
maniera. Ma re Iddio non cambia con la sua Graaia il cuote degli uomini, non 
»'Ì cosa che [emana mene di qoeito giorno tertiliiie. 

Questa verità è per etti come un sogno. Si paria a tanti letargici, 0 fluttu- 
ato a tanti marti: poiché, come dice S. Agostino, si lam magnum icmilrum v ,i 
un txfrreiicìi ur, ««■ durimi, ni merlimi ni . 

il Tmt ìavKniml mi ) Cvme mai Dio non ascolta anelli che Io umana*, 
dice S. Agostina! egli che si protesta ( Hom. 10. i). ) di esser ricco in mise- 
licordia verso tuta quelli che io invocano? Ma queste persone non lo invocano 
già propriamente: il che allora solo si fa, quando abbiamo una fede viva , e 
una vera fiducia in lui. In tal miniera il Pubblicano , e il buon Ladrone han- 
no invocato Dio : non 1' hanno gii casi solamente temuto come loro Giudice ; lo 
hanno anche amato come laro medie" e come lor padre . 

Almi cenmjnrt ) cioè, gioita la forza della lingua originale, Faranno diverti 
afoni per cercarmi , e non mi troveranno . Disse pur Gesù Cristo agli Ebrei nel 
Vangelo! h «rade-, vai m ctrcbaili, 1 murili tal tntiri frntt», Non gii clic 
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ng. Eo tpiod exosam fta- 
buerint disciplinam , et ti- 
morem Domini non susce- 
perint , 

$o. nec acquieverint con> 
s'dio meo, et detraxerint uni- 
versa correptioni mete. 

3T. Comedent igiturfru- 
fluì "vmk sua: , suisgue con- 
siliis saturabuntur . 

3S. Avers'to parvulorum 
interjiciet eos , et prospe- 



ri 

lo,. Posciachi avranno 
avuta in odio la castiga, 
tezza , e non avranno ac- 
colto il timor dei Signore , 
jo. né avranno accon- 
disceso al mio consiglio , 
ed avranno avuta in disprez- 
zo ogni mia correzione . 

3 i. Mangeranno adun- 
que i frutti della loro con- 
dotta , si satolleranno dei 
loro consìgli. 

%i. I piccioli verranno 
uccisi dal loro stesso svia- 
mea- 



tan tt debbano ciarlar con tiri rumente gli Donili! i chieder n [(elicoidi a a Dio , 
' che non si debba giudicar di loro favo re voi niente in queir ultima orai poiché 
in fine noi non conosciamo 11 fonda dei cuori . Mi e una cn» molto terribile 
aipcttare ad invocar Dio in un tempo, ch'egli dichiara di propria bocca , che 
chiuderà le orecchie alla voce di quelli , che anno ititi lungo tempo sordi allo 
ine correzioni ; perche sì trovano issi allora .d'ordinario ili uà induramento , 
ch'c castigo dei loro disordini, e perche le laro preghiere non nascono , se non 

31. VamhX ifii.r) Parole che ('verificano nei cattili e nella vita presente, 
a ancora più dopo la loro morte, imperciocché quando Iddio puniace gli nomi-' 
ni, il maggior effetto della lua giratiti! i, dice S. Agostina al Salmo 7. tifigli 
li «olendoli,, g ^«c'isnH, ctr 11 ione mi volanlnriamiiui /nitrici/ j c la stella cor-" 
unione, che il pe;eato ha prodotto nell' anima, diviene i! tupplicio del peccatore. 

31. /Ivrriin farvut'rM) ciò}, L 1 aviersitine . che hanno gli (ciocchi e inavve- 
duti , afa) Hlutari avvenimenti, cagionerà la lor rovina. 

Bisogna, secondo S. Paolo, guardarsi bene dal non avete ano spiriti) da un- 
cinili . 1 fanciulli hanno una naturale avversione 1 quanta Ì di maggior Ion> ' 
utilità, e non amano che le bagattelle. Tal'i l'Immagine di un numero grande > 
ili persone , che si perdono, dicono i Santi, peschi cono sempre fanciulli e pi- ' 
Sii nella Virtù , non amano di viver di fede, eh' è la ragióne dei giusti , e fa 
largente di salme; passano la loro vita nelle occupazioni e nelle soddiafaaìoni 
affatto umane; c dopo di cssct caduti in un sumero grande dì piccioli difetti. 
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ritas stultorum, perdei il- 
io* . 

55. Qui attem. me au-, 
iler'tt , y<ihique terrore re- 
guìescet , et abimdantia per- 
fruetur j tijnore malorum 
tubiate . ■ ■ ~ 



che dispreizano, e 
Si uni la imprudenza 
ci! a sviarli dalli sapi 
I Prùtftritm ttùttffruin 

no e più virtù di qui 



mento , e gli stolti saran 
perduti dalla loro stessa 

prosperità . t .. - 

3 j. Ma chi a me da- 
rà ascolto , riposerà tran- 
quillo senza spaventi , e 
godrà in abbondanza di 
pace , fuor d' ogni timo- 
re de* mali . * 

CA- 

che neppure conoscono, precipitino finalmente nei grandi, 
ed i trastulli dei fanciulli; il viene eoli ad allontanarsi 

-VI nono altre persone, che sembrano avere modini sen. 
le prime; uh lu splendore dei doni esteriori, i buoni 
T imor proprio. , e le lodi desìi uomini le fitfno cadere 
e finalmente le perde . Imperctoc- 



a S. Agost 

rorwmpersi ; ed i una gran F-Jicitì non restar vin- 
(m Psal.eo.) 

,,. 5 diffidi* anche «Il'orm u^gio il sopportar la prospera ftrtoiat 
ma allo "tolto e ni malvagio è afFatlo impossibile". 

Per due strade, dice un altro grand' Uomo, si pni giungere al Cielo, non 
ve n'ha dubbio ; per quella della prosperiti . e per quella della triholaiionc. Quel- 
li è pi" comodi , mi questa i più sicura. La prosperiti degli stolti, non può ne- 
garsi , è una straita bella a vedere , e piacevole , ed invidiata . Ma queir abisso 
ote-metlti turbar dovrebbe sovente la biro pice, se atolli appunto non Fossero ed 
insensati. La tribolaiione.de' Giusti certoi nn« strida spinosi, intralciata, cdtr. 
ti : maetii.latiatte pallentemente, guidi con si tur e nasi possesso de' beni eterni. 
■ Dice ftritf, non penili, perchè non sempre la prosperiti produce iramediata- 
. mente i suol tristi * Betti , ma a passo- a pasto- <* 

31. Q»i aiti» m ì I cattivi si perdono ,. perchè tono lordi alle esortazioni 
di Dio; e il Giusto si. salva, pcrchò le ascolta. Il Fede lo rende attento ti 
.nnbiiticnte 'alla. voce -ili Dio, .che gli pirli esternamente, ed iute inamente . Efd 
rifatti i« flit, perchè rnwl In lui li soddisfi? ione di tutti i suri desideri i e fi 
ripMn eoa licuruia, perche Din i onnipotente, per-conicrcargli quinto gli li, 
e per. aggiungervi ancora quanto gli promette. E (siri di ijuiii bui , ina' <r- 
' meri flcm iflt- perchè tutti.) mali del mondo non sona mali per lui; eh' ci 
non se ne serve, le non ad cieiciiio della sua pnicnia, nè. possono mai rapir- 
jli il bttit che possedè, , . - 
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CAPITOLO II. 

Vantaggi della Sapienza , e mali che si fuggono in- 
seguirla . Con essa ottengami i doni di Dio ; 
senza essa non può V uom che sviarsi . 

j. F'ili mi, si susce- j i. f^igliuol mìo , se tu 
perii sermones meos , et , accogli i detti miei, e se 
mandata mea absconderis l riponi etitro di te i miei 
penes te, | precetti , 

» - a. Ut audiat sapientiam \ 2. Sicché il tuo orec- 
aitris tua ; iìu-lina cor tuum. : chio sia attento alla sjpien- 
ad . cognosccndam pruda* za ; piega il cuore a co- 
tiiini . noscer prudenza . 1 

5. Si cium sapientiam 3. Poiché se tu favo 
inf ocaveris , et inctinaveris chcrai la sapienza , e se 
cor tuum. prudentim : piegherai il cuor tuo a 

prudenza : 



I. Fili mi, li imrep. ) Il Savio ri comanda di MMoniar la parola dMXo nel 
nostro cuori! . Ella i una divina prciioa ittntntJ, «ac dine fina fritto-: 
,( Alutli. 15. 4. j Adunqua, dopo di averli ricevuta, non la dimoiamo al .11 
fiioit , ma conserviamola nel fondo dell'anima nostra, come li procuri di coprir 
di terra il grano ch'i stato seminato, affinchè metta plofondì udici , e non te- 
ali esposto ad esiti portato vii digli augelli. 

i. Vi •aliai iip. j.Sleno attente e dispone le orecchie, ma astri più il ruo- 
te . Per meaau del cuore Dui riceviamo la aapiensa : ma bisogna ch'egli «a 
luiumcsso ed umile, perchè Lidio non si accostasse non agli umili, e ad tsi 

lapicnia, che Puomo possa acquistate eoa li propria ratìea. -ijaestj è 
Din stesso: bisogni estete nel medesimo tempo suoi adontiti e suoi discepoli j ti- 
»oc.na involarla con umile pn^iii-ra, «ci. -uhi difenda nel uostm cuoie , e. lo 
tenda degna di divenite il iti» IVinpio , 
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• '4. Si quiesìerìs eam guo* 
si pecuniam , et s'tcut the- 
.sauroc , effoderis Ulam.; : 



5. Tunc ìnteHIgtìi.timo- 
rem Domh 
J)ei invtnics t..> '. 
.. Quia DoBiinus dai sa- 
pientìam : et ex ore ejus 
prvdemia et seientìa . 



. 4 t -Se la cercherai co- 
me si cerca il danaro.!, e 
se scaverai per trovarla, 
coinè si scava per trovar 
un tesoro ; 

5. Allora intenderai il 
scientiam 1 timor del Signore, ^tro- 
verai I4 scienza di Dio : 
, . 6. Pojchè, èjl Signore, 
che dà la sapienza; c dal- 
la sua bocca procede la 
prudenza, e la .scienza . 

7- : 

in Ù**U m 3SJ : A» S. Glorio-, *S\ f . 
' - ■- perfezione, ch'i la vera Si ' 
c gli nomini del mondo ^err 



..B^jpft H ' u ft f l p.« Jircernere 



10 le miniti» e i tesoti; lenza dubbio li troverai. JS in questo ni 
il ìi ignare da noi gran cosi, dice S. Bcrnardoi, psichi per adornllare 
<ien», e il vero tesoro, ch'i. lo stesso Dio, -non ci chiede miglior ti: 
l quelle che usiamo nelle cose, umane. Sebbene di ragione dovrei) fesse 
e il desiderio e ti cupidità UVbenl spirituali, e la sollecitudine 
,nto cui sono maggiori e più preziosi di' 
0 pel Cielo ciò die gli Avari Fanno pei 
i>w 1» Sipien» quello eh 'essi firmo per r oro . . Si«no fra* 
lutti ì mezzi , che condor ci potiono ad un. bene cosi granae i cariglieli per 
jtutt* (offrire le pene, clic lo accompiguma i e liw[trati pei fuggir, tutto cii, 
fhe et ne può distorre. ...„ >m ,>,« 

I, ZW ìmtUigtt ) fi una cosa ili gran conseguenza comprendere fri quale 
miniera dobbiamo temer Dio, unendo il timor con l'amore , e temperando lo 
jpivento chi c'ingeriice la sua giustizia , cun una perfetta cunfidenaa nella sua 
Jiontì . Questi è prò pria mente la Scienza di Dio ; ricreili non vi tona che i ve. 
ri bulinali «■* Dio che li sappiano ; e perchè Dio solo i quegli ohe ad cui 1) 
Insegni. ( P,il. 3J . „..j 

, Seùntìim Dri J cine li reca Sapienza, .la quale consiste nella, eogniiion di 
Dio, e usi vero di lui culto , e la una) tempera il timor con l'amore. 

6. f>iii* Dipi, dui ■ È bensì vero, the per conseguire i doni inorai] naturili • 
sdd è hai -ulte. alcun esercizio nostro , ma ci ha da venire dajfa graziosa e li. 
Scili mano del Signore : vuol e.;h sempre nondimeno, die noi cooperiamo. 
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y. Custoditi reSorum, so 
lutem ; et pratcget gradien- 
te simpliciter* • 

8. Servant semita! justi- 
tix , et -vìas sanHorum eu- 
■stodiens: **'■■. 

<?. Tunc intelliges justi- 
tiam, et juiicium j et tequi- 



S? 

7. Egli riserba la. salu- 
te pei recti; e protegge 
quelli , che procedono con 
illibatezza, e semplicità. 

8. Osservando i sentie- 
ri ■ della giustizia , e custo- 
dendo le vie dei. Sartiu; 

9. Allora tu intenderai 
giustizia , diritto-i e retti. 



tu- 



Pinella, coni* « *ct onesta solo meno t'aratici» fai 



fioì eie ci eietoitiamo io , . . 

conseguire . Er.ll cosi dispone te 'opere di grazia, conforme a quelle di 
e come le altre icicnie ed arti t'acquistino eoli l' nr ti II il) , vuol 



Dupii di averci il Savio e» 
V»i ei ft veder subito', *■ n 
ricerca, mi in Dio solo, ch'i 
ri, che" si dlniaii'di ,' clic- si crichi , die 
egli ■* -poi che iprc 1 chi rIÌ piar 

El ix ori ria j La bn tC i di Di 



ti a (crear la Sapienti con una somma 
dottiamo ntetter rtt la rimira fi.tneii in qneita 
unici sorgente della SapienEa. E^lt «noie ben- 



e Iddio , ci 



rifiuta, che enotìene parole dì 
J Gesl Cristo , Chi ascolta vii , 
irla 0 da se Steno, 0 per niei- 

eijolare se stesso ntH- ^ 



7'. Caneiitt rtilirum ) H 
Tinauritabil , i. vclut thcsi 
Iddio da lenente ai «iti 

Idi solò, senza' traviare n! a destra n 
Et prtitgrt') E protegge quelli che 
Cini indi* .he altri- desiderio non har 
iti hanno più bi 



frrfw stmita ) Iddio oj. 
ire Santi: 1 cuilcdiict 
I, in cui li ha stabiliti, 
p" scolisi fare , 




1 ite immobili a 

Tnt iiltUigtl ) Orlando Cloe t! avrà dito Iddio la Sapienita: rtnóséerjt 

■Bri la traile' p«W<MU cuoi* ttctw dell' uemo; c il Gi«ùnl, 

c 4 the 
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tdtém; « omi;efR sèmUdm tudine , ed ogni buoi? seti- 



bonam . 1 " ' ■! '■• 

: ' io. Si intraverit sapien- 
tia cor tiuim , et scientia, 
anima Ih* pfntitcrit',- ' 
*' iT> Comìlium ' cvsiodiet 
ti,' *■ jinidehiia servdbit 

4,* " n • • 

1 ■ Vt entirris a *vì* 
fluita, et ab nomine qui. 
perversa, lo'juitur ; 

Yèìliupamt fai 



tiero . - ■ ■ t - 

io. Se la-sapienza ti en- 
tra nel cuore, eia scienza 
è gradevole all' anima tua; 
'"i-i. H -consigliò ti- cu- 
stodirà , e la prudenza ti 
preserverà , 

■ 12. Onde tu veng» trat- 
to da mala via, c dagli 
uomini che favellano cose 
perverse ; 

*j, I quali abbandona- 
yettnm",' 'et ' ambulane per no il cammiu diritto , è vao- 
yiaf ttnebtosas ; [fio per strade oscure': - 

;,'! t ."."v'. "J : . . . - ' ' " «4- 

tìit il liuti tnt !n spirito ttl .ti scernimento del giusto e Joll'ingiitstti t e Ì'Eìuìu, 
*hé ncir ordine- e nella rettitudine ili latte le aiioni nDitre riipleadc. 
lo. S inirm/nìt ) cL-è, >c mm cerebelli, e le non amerai altri che Dio. 
" Kiccnm i qualora i[ Siile più non riluce , tetre le cose di <tna«siil segnile vf- 
' *uu nel baiai enil ntlt' animi , aenia al Veca lapeie, uni il lume di Dia, 
ogni cola è diiordinita e confusa, 

(I. Cemiliam (ustoiitt ) Rifletti alla connessione e a] sentimenti) di questi due- 
««etti .' 4 necessario, che il cuore sia gii saggio, perascoltare il consiglio do 
Siggl: egli i nn essere illumina In , essere (lisce Itici le della veci luce: e la do- 
' -=*-!à il' «flètto d-unas^ienaaineomir '— 
\t.--Ol inerii a via) E uoa grazi! 
. ei « cut il 
VI ci attiranti 

n vi ha 



granite esser liberato dalli strada 
■ si potta. Magnando anche gli uomini 
:bbero cavarci dall'errore, vi ci split- 



Inf-. fi 1 » Uetantur curo 
•moie /«*«nf , et exidiant 
in rebus pessimi! : 

15. -Quorum -via perver~ 
tee sunt- 3 et infama . gressus 



36. Ut craatis- a, mvlie- 
re aliena , et ab extranea , 
yam moliti scrmones svos, 



37 

14. I quali gioiscono 
quando fan male, ed esul- 
tano nelle cose più empie : 
■ J5-' Le vie ■de' quali 
sono ritorte , e le proce- 
dure sono sviate, .-, , . 

16. ( Consiglio e pru- 
denza pur ti custodiranno ) 
perchè tu sii sottratto alte 
donna esupnia e forestiera . 
lusiade» ns'-fiuoi di****. 



U: £ai làia/totr} CTI non si che ti pecette 1 
abitualo nel male? Nessuno la primi volta oh' ci . 
«mieli ronorei Troppn gsande.è -i' errarti cae h Natura "oa, incoia perversa 
porta alla colpa- Or che dnvra dirsi di quelli , i quali non solo non tcBh.no 
turoaaione, stia prnorann contentvaaa j non solo non ctazno'l> (Olitndine , ma 
amano la frcqucoiaj nun jolo non pretemion simnlaiione , ma mostrano stacci», 
aggine? Che dovrà stimarsi di anelli, i quali UiMur evi «air futi-iti , e per 
più.BuJaii» «wllani in riha ftnim: godono nelle cose e«tti«, gioiscono nelle, 
postime? Via i segno qnesto, che l'animo è gii abituato nel male, che gU ha 
•operate te pelilo sc.ua, «ha fa* «nei i primi- ttnmi, the h* fierduti i stimi ^ 

Sempre fin densa diviene la taciti In 4 



-I traviati e natili, *er ... 1 



( WmÌ:~) cÌ"oi'".n.'"di t0 «te "infirmi, apporta» 
6. Ut mtrff a- i-iA . . . ncnaw* } cioè, la «sai non ila Ebrea,» la quii tv» 
facilmente guastare gli ànimi della gioventù. ,1 . _ . . 
Spiegando in tenso spirituale, Questa Femmina itranient ì 0 la etnia, 0 
la corruzione del secolo , rappresentata da quella Femmina prostituta, .li coi si 
parla oell' Apocalisse . Questa Feroiriina e a noi straniera, perette dpgo. d'.eateta 
stati fatti figlinoli di Dio, il cielo i divenuto la nostra patua, e. il mondo è 
un paese straniero per ■ni, Essa inspira subito con le «e parole e con glieseoi- 
illcaia della vita, dei piaceri dc'aensi, e dille disunioni .lei- 
te coso, che il molino chiama indifferenti , 



10 spirito, e per meni 
quantunque «ano d' orr 

11 u di consto delle cose 



tante, C fi sniiig 



n ojjni sana di tregoIattUa 
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IY- Et relìilquìc <ducem 
jmoertatis sua t 

f8. Et paSì Dei sui 
ohiita est. Inclinata est 
etti» ad mortori domiti ejus , 
éi ad inferas semita: ìpsius . 

ig.Omnes, "giti inpmtt- 
akkkr ad eara, «ora rever- 
tcnturj nec irppriiheadent se- 
mììaf Vita . 



*7; La iqiaft abbando- 
nato ha il duce della sua 
adolescenza , i-j 

18. Ed obbliato ha il 
patto del suo Dio . La 
Casa di costei pende alla 
morte, e i di lei sentieri 
conducono all' Inferno, * 

19. Chiunque entra i'a 
essa, non torna indietro, 
né ripiglia i sentieri della 
yita. 

20. 



T7- ffi'rfdaT^O-Un'flnima «»J«i™ .7 tW Mia am 
tritio, e ii jcur.la il palla ci* fuo oi*f» col fiw Di' nel b 
I>o di aver rinumint» il Demonio, alle opere ine, che ini . . 
me pompe, che coso tutti ciò che v'ha di più gradilo nei piaceri e nella ma- 
gnificcn:a del mondo, ti rende di nuovo tcniivo ài qneite mertetime cose , eoa 
'tiolire it lolrnne promessa «li fatta a Dio , e con lì maggior ingiuria che tt 
Eli post, mal fere. 

. 1». Ei p*Si vii «lì rise de! contratto miiale, iti cui Din ì 1' aurore : or. 
f vero dell' alleanza che Dio lece cm gli nomili, nella quale il culto del vero 

Bit, è la fu^a dell'adulterio concienti . 
-liìtlinaiii ni } yanlftilla iurte*, pereti l'amor del. mondo, ehe regno in une- 

alt Anime adultere , come dice S. Gì ito ino, è nemico di Dio, e porta lempr» 



a all'.ufcrnn, come c 
?t od vira txferltt ioni 



libila dimenticanza di Dm. S«B sia, che non te 
qii.ilihc volta ancora non te ne liberino: ma la 
*'pr=«mne, oice S. Aunstino ( in i'ial. 77. ; a 
«il. tua oua vuole ch'i; il peccatore disjetij mi 
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&Ò. fi ambules tu -via, 
bòna et caltes justorum 
custodia! . 



ai- Qui enim reSi sunt, 
habtìabunt in terra , et 
simplices permanebunt in 
ea. ; . r 

afl. Impii vero de terra 
perdentur, et qui inique 
aguntj auferentur ex «o . 



*•< 

I io.< Consiglio epindea- 
za istcssamente_ ti custodi? 
ranno ) perchè tu cammini 
sulla strada bupna , ed ps- 1 
servi i sentieri dei giusti , 
li. Imperciocché ì Kt- 
ti abiteran sulla terrai e> 
gl'illibati persisteranno in 
quella.. , - . ., _, 

ai. Hi gli. empii sa? 
ranno recisi 4aJIa wrra., j; 
i malvagi saranno estirpatj 
da essa. 



pai da se stesso traviare, nno pui ir 



r ™ r,vf*t«aw-) sei! 



ritorneranno più ni) Ino buon senta, nella 
irsi nel liisre scapestrato «■ voluttuoso, j ] ■ 

, e che conduci a Dio. thra vsJtl'ur, iti ipu hi luta irò; ilice S. 
! in Piai.' 5«'3 Non basti gii arsila ttova:a, hisojm camminarvi . 
chì ognuno crede Facilmente che la strada, per la quale camellina, sii 

perchè nessuno desideri d'entra la onesto punta disingannato ; Il Sa» 
»n«: r non aW«*d«r«-'raai ■ militi iti gialli : per insanirci, cheta 
ii i unicamente quella che è in nutìm,- cioè eh' è stretta, e eh' è 
i dai sentimcnii e dall' esempio dei Santi c dei «insti . 

HtimttiH) llctioreirMI», quando è conFormc alla volontà diDio.ch'è 
ra regolai ed è iliiiau , qtunjo tende unicamente a Dio . Quelli che su- 
st'i stato , inWffarojo nella Chiesa, eh' è loro de' viventi , e nella co- 

M\a Anime sante, che vivano della verità e della carila di Gesù Cristo, 
ui ima ) trincili durerà questi vita, i bnoni saranno uniti tempre 
i , la paglia col grana, e ì gigli con le spine . Ma vetri un giorno 

Salvatore leverà dal suo Regno tutti gli scanditi, c tatti quelli eli* 
i iniquità, c quando separerà gli agnelli dai capretti, seconJo l' es. 

de] Vangelo. Il Savio adunane ci mette questi verità dinanzi agli 
:iocché i Gius- -■ 
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CAPITOLO III. 



La Sapienza, da lunga ulta. Non lasciar SJTsericordla 
e Verità . Confidanza in Dio . Offrirgli i Beni . Sop- 
portar i suoi gattigli con ganti io . La Sapienza 
èprèjeribile all'argento. Dar prontamente, fer- 
■ " ' ' dita degli empii j e Benedizione dei Buoni , . ■ 



T. Fili I 



Ì mi , ne oblivi' 
scaris legismex: « pros- 
cepta niea cor tuum citsto- 

'Si ' Longitudinem enim 
dicrum. } et annos -vitw , 
fet pacem apponent libi . 



..Figi 



igliuol mìo, non 
porre' in dimenticanza- la 
mia istituzione ; ed il tuo 
cuore -custodisca i.'iniei 
precetti . 

2. Imperciocché questt 
ti aggiugneranno età lunga, 
Ianni di vita, e prosperità. 

; s*. 



1. FiS mi, m cilio. ) Iddio ci ewrw tpeiio 1 non Scordare) mai dell* si» 
legge: pniclti, se non tìamn supn noi stelli imi vinati , miile case sua. 
iiicre, che »' introJucDnn nell'anima, c che la diitracguno, ne cancellino (a. 
eilmcute la ricordami. [1 nrnmlp al di fumi , e le passioni al ili dentro con- 
ti;!*.' j nintinuaBvnte le unte sue Venti. 

Anione? perii il Mulo: il !„° cime iratì.[i,ti i w,>i /«r-w;. Non si osser- 
vano , sciOiiiId il Vangelo ( Juan 14. 14. > i precetti di Dio, te non li r.m« 
Dio: c quanto pili si ama, tanto maggior piacere e : ranfa maggior finilitì si 

rva in osservarli. I] Cuore esser d=ve il principio del culto, ckc Dio richie- 
di noi. Verità i ra porti ntiti i m I , in mille luojhi inseguitici dille divine 
Sc'itture. Se noi serviamo con un cimr pcifctt. , e con tutta la picnena della 
volimi}; .ti plA sera poli) sa esatteli nell' adempire i doveri della religioni, e 
ncll'osservar li lettera della Lenire sono un niente a' divini suoi sguardi . Iodio 
essendo spirito vuol' esser adorato in spirito e venti i esili penetra il Fondo di 
Ritti i cuori, né Ingiunti si lascia di una superncial e apparente pietà. 

1. Zs».f(« l liwm U lim.-lKzin .lei giorni, dice S. Agostino, è la eterniti. La 
Scrittura chiana lungo quello cV e etera» : perocché tutto ciò che finisce , i 
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J. Misericordia , et Veri* 
tas te non deserant : ctr- 
cumda eas giaturi tuo, et 
descrìbe in tabulis cordis 
tul 

if. fit tttvemej gratiam, 



4* 

3. Misericordia ì e Ve- 
rità non mai sì dipartati 
da te : ugnitele intorno al- 
le fauci , e scrivile sulle 
tavole del tuo cuore: 

4. . E troverai grazia. 



IMpTI birre . Birrim batSluis t mttmitas . £for dln'l Scriptum battmt, quii 
-rtrrnwH liti *am JlfjnH ferm trìti , bmi ut . in Psll. 110. 

3. /Hiificariin ri" Virìtai ) L'uni e l'altr* insieme di queste Vitti vengo» 
di frequente nominate nelli Sacre Scritture. Quelli i tutta rivolta a spacci 
graiie e benefici verso il pusiimo; questi a prestar a Dio ed at prossimo ape. 
gli officj, «ne -on loro-dovini per i!""^'i>. L'imi « r alita cdnunmrio , e 
mantengono l'umana Società ; e a tutti quelli che presiedono al governo do" 
Ponali é afTatto necessaria la laro temperatura e mescolami : imperelocc.be qutl- 
li che U sola Verità lì prefiggono per norma, ■' inimicheranno colla troppa 
«■verità le Anime lor affidate! e quelli che trascorando la Verità, osila sola 
Misericordia, si Ugolino , non che toglici 0 diminuire i nuli , vie più ami gli 
fomentano, ed accrescono . 

*j oWttt ™ ) Cucite Vitti se non fossero ohe estinte, sarebbero finte e 
non vere. Vuol perciò il Savio, che sieno impresse nel fonda del cuore, ove 
risiede lo Spirito Siuto , eh' è V unica urgenti di tutto il bene che si vede 
nella nostri vita. 

In questi però e in simili altre espressioni della Sacra Scrittura , biaogni ri- 
cordarsi quella gtau verità e massima fon il amen tale, che 1' nomo da perse so- 
lo non può far un passo versa dUio carne suo vero unico fine) a che la asia- 
ni nostre, peroni stano meritorie di viti eterna, { necessario che la divina 
arnia e le prevenga sempre c le accompagni, questi .e la fede e la religione 
-* c'insegna a pregare li Santa Chiesa 1 A&imai <k 



dopo la l'cntecostc : Tna noi, Domine, grafia ""frr 1. . 
. <u «unir ppf'iear jaeirrr pr*irrr rnr intatti . Si richiede insieme e Dio e 1 uomo. 
' Eccone alcuni pasti della Scrittura . 

Egli i C nomo', che dispone il suo cuore e 11 suo spirito a cercar f| Sigoore: 



Dar*", e li custodisce: casi In questo luogo de' divini Proverbi . Mi egli 
ora Iddio quel che prepari la volontà, ed inclina il cuor dell'uomo ver- 
ini e verta de' suoi comandamenti: cdsì nel 3. dei Re, g, jg". s che scrive 
« Legge nel-dt lui cuore] e fa qH*d cammini pel sentiero dc'suoi precct- 
Fedelmente li custodisca: cosi in Geremia ]:. 3), e in Eiecb, 36, 37, 
Et immiti gratUn ) cioè, e sarai riputato saggio in un medesimo temo» 
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« disciplinavi J>onam, corani 
Dea , et fttninbu . . . 

.ji Bobe fiducia-m in Do^ 
mino £X . tato corde tao ; 
et ■ ne .innìtaris . prudentix 
tuie . 

,6, In omnibus, v'ds luti 
cogita itlum } et ipse diri- 
gai gressus mas . 
, Z- Jft s " sapiens opini 



; c buona intelligenza in- 
J nanzi a Dio , e innanzi 
agli uomini 4 . , - 

S„ Abbi fede nel Signo- 
re di tutto il cuor tuo ; 
e non appoggiarti alia tua 
prudenza . 

,6, In tutte le tue vìe 
pensa a lai; ed egli stes- 
so dirigerà i tuoi passi. 
7. Non riputar saggio 
"te 



f. ffjif JHntian ìn Dm. ) Ma pcrciiè una Vita cosi ben realità il cartelli* 
la siimi e le luili , e fa nascere facilmente nel cuore dell'uomo il verme delia 
corno Lacerili ; aggiunge- il Saliti quell'altro avvertimenti), in crii vuole che à 
rivolgiamo c confidiamo in Dio eoa tutto il nostro imire, e niente mai nella 
propria noitra prudenza: poiché bisoina che tutta la tio.-trn aapienza vengi ria, 
Dio, che tenda a Dio, t Che li ripo.i in Dia in tutti gli avvenimenti delle 

Abbi fiducia in Dio di tatto cuòre, tiet qui un'altro 'Ancor t-ravitrimo , e 
non ti fondare nella tua prudenza; principalmente per Far gran fratto nelle Ani- 
me. A ciò badin» più d'ogni altro i Direttori, PreJic.'triii es. La vera Umiltà 
e Sapienza Cristiani vuole, che Diffidiamo il noi medeaimi, e non ci appos». 
jr inno alle nostre torse, industria e prudenza;' in) mettiamo ogni nostra fiducia, 
in Dio, e a lui riferiamo e attribuiamo ogni cosa. Questa è per noi la muti- 
mi pili eccellente, che over dubbiamo, per hen regolarci, e per operare II rot- 
to saviamente e felicemente . Non v' ha con , che piò frequente ci aia stata pio- 
met» nelle Divine Scritture, quanto che Dio dira a colmo la tna insistenza, 
che spereranno in lui solo. 

6. In eimitui vili Mi ) Pensa a Dio in tutte le tns procedure) (icenoitf te 
■tesso eicco e «elicle ; implora 11 lume c t ,j>r*i ili Dio ; olfrisli Ir tue anioni 
e le tue preghiere . affinchè c E li stesso dli .' i tuoi passi . Coli" ciò il Sanie 
conferma viepiù la santa massimi dell' an tee -ite versetto. O beata fiducia! 
Chi temerà di errore o d' imperfezione nelle g. laliete tue azioni, avendo Id- 
dio per consigliere e per guida? 

7. -Vr 111 lafmi ; Quegli i ranfia agli «thi mai, che non eonnsct quatti» 
batta le tenebre del propria intelletto , e la debolezza della propria volontà - Si 
Pivieri saggio dinanzi a Dio, quando, non si conosce altri sapienza, the quella 
tu Dio; c unto più saggio si diventa, quanw più si resta permaso della prò- 



te " stesso : temi 1 Dio , è 
fuggi il male . 

8. E ciò sarà salate 
alle tue viscere , ed irri- 
gazione alle tue ossa. 

9. Onora i! Signore 
colle tue sostanze ; e a 

vt'uiis omnium frugum tua- , lui dà le primizie d'ogni 
mw, da. el: * tuo provento : 



temttip siimi. 1 tìme Veórn., et 
recede à malo . 

S. San'ttas qulppe erti 
urnUUcè ma, -et irrigatio 
otsàM morum . 

g. Sonora, -Domìnum de 
tua substanùa ; et de pri- 



Il dire a Dio 



tt Fsil. 17- v. I?. ) Sign 
1 li mi mitri. 
a prudenza. Quinto utile lia queste, dirigi Av, 
mostrarsi , the cu li ocscrvatione che ne Fa <1 
p. 13. dell'Esodo, te. Di Umico li Storia e li 



3W Dimi, a ) Il timor di Dìo ci Ei tcm«e i 
«pone dei Divini gtttdfcji t ce ne fi Fuggire ogni 

I. Jiiu'di quipft crii ) La sanità delle viscere o i! 
il Savio, non e gii quelli clic noi chiamiamo li ; 
imj secondo Din, quando cl!i e subita alla spirilo 
quando il nòstro ipirito è 'a Dio sottomesso . Tal dii 



peccato , che al timore ci 

Ila cime, di cai jinrh qui 
ilici del corpo . Li enr-r t 
; ed * sogeeita allo spiritò", 
na sanili eira acquista me. 
(io delle ite sic mulatti e e 
.debole, icc-onda S. Fao- 



(iei 1 in cuori ; c diviene tanto plii forte, quinto i più. deb 
hi «£. '.yW.-ftw piar. '"»" C Cor. ,». ». > 

B ìrrigalie ) Queit* irris;rih,ic cui-*'.:- i: la grazia d una pie!» interni e spit ' 
rituale, die penffrn line ralle tua, cioè sino al fondo dell' anima . 

<). lionata baminitm ) Insceni «ut il Savio ai Cristiani a fender in qualche 
maniera sacri l loto beni , ritmando t Dio le primiiie di tutti i loro fratti . 
Dandogli la soli Decima parte di tutto ciò che raccogli i che pur è tutt" ina 
dono, che pur viene da Dio, e a Dio appartiene; ti promette egli di riempici 
ic di biade ì tuoi granai , e di vino i tuoi torchi : ti promette anche il lai ' 
xraiìn, c i beni dell'Anima, se gli ubbidisci in questo punta; e tu ti priverai 
per li tua avarizia di questa doppia benedizione? 

Ut tu> inh!tai;iia . , . fiugum turno». ) Espressioni in questo luogo enfati- 
thc. Onera Dio calle mima lue, t gii imm li friniti, itile Muti eie n* /ne. 
Dio non gradisce le nostre ■Sette, quando gli p"~ 



i Mie o 



[.Tatlo. £<I altrove In Spirito Santo macchiati dMiira. ed e«£»bili eme'Saerifi- 



Dignized ù/Cooglt 
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to. .Et anplebvntnr ft»r- 
yea tua saWitatc ,\ «t Vh' 
no torcularia tua redunda- 
intnt. 

. •J!J. Disciplinato Domini, 
■fili mi , ne cbjicias ; nec 
.deficias cum ab eo corride- 



10, . E allora i tuoi 
granai saran ricolmi 3 sa- 
zietà , ed i tuoi torchi 
soperchieranno di mosto. 

11. Non spregiare., fi- 
gliuol mio, le. istruzioni 
del tuo Signore ; nè ti rin- 
cresca d' esser da lui cpr- 
retto . 

il. Imperciocché il Si- 
gnore dà correzione al suo 
diletto , come un padre ad 
un'figliuol favorito. 

"hi, clietmw.il fretto della intfHstl.ln» e rifiuta per fall «Belli, .che dopo h 
nurpar.one ce' leni -aluui.' aji Anziani dell' Jsiaello , i Cupi ed i Giudici tjl 



ja. Qvem «iim diiigit 
Domìnus , corrìpit ; et (fun- 
si pater in filio complacet 
sili.- • ■ 



ròd'crMi; ( Prof, it. i 



. ) the questo i dir frappo poce: ma 
c i quella ohe Dio qui prometee per li oc 



per liocei del Si vii,; 



lt. Si<am ialm diligi j Un Medico jcmlwi eh; jicr.; saniti il sini n^ii 
eppure non perseguita prr vetìli, che U sua malattia . Èl;1ì odia il mal 
S. Agostino, nettile ama I* infermo » ne Fa peear quello che ama, se i 
liberarlo dal male che soffre , In tal maniera Iddio tratta i su.>i , qnand 
fiiisf ; Ij sua coliti) apparente è una grazia; e i m:li clic lotu manda '. 
nedj'. 

B guari folrr ) Qual jloria nu-gi.ire qi'.ja» flirt figlinoli di I 
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r S- BtìàiUs homo\ qui 
inverdì: "lapieniiam , et qui 
-ajfiuit prudentia . 

r-f. Kel'tor' est acquisi- 
titi ejits hegotiatione argen- 
ti ; et ouri primi et'purìs- 
ilmi fru&us ejùt. 
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" "13'. Brttb l'uóW.'chc 
ha trovata sapienza ' e 
ette 'è arricchfto di pru- 
denza . • * 

14. Va! più l'acquisto 
"di essa del commerciò dell* 
argento ; e il frutto che'sfc 
ne- ritrae vai più dell'orò 
il più fino e il più puro . 

JS 



1 prova di tutte dpe queste coit . IJ.No 
paure cri" e tutto affetta vena del propri" figliuola , 
derlo da tatti i vizj , c adorna delle virtù) e' ciré 
quando, commessa appena qualche ralla, si sotto- 
dei Padre , e condanna se arena al castigo che si 



0 della * 



colpo dilla 



■ «ùscricorcha , verità, e giustizia" ec. Alle anali parole 
'"«l'iene e riflette il Metanici: Eyli s' umilia sono I 
percuote: adura i tuoi giudici sempre giusti', sempre ri 



.oichi , 



ji tUsclli i 



> di Dio 



salvarli: ili erri/». 



0 alle lodi della ! 
i| c dopo d> av« 

1 ttogm-H Sff 



i" egli hn con Dio nell' OriròlM , Fa un ir.i^Vo, m £ era t tmrtmt, 
liic c Ji virtù, per fai acquisto non già della terra, ma del Ciclo. 
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jj. frctìosior est cuti- 
&is opibus; et omnia, qua 
éesideranmr y huic non va- 
lent comparavi . 
t . : .. - '. . 

• t6. Langitvdo dienim ìn 
degtera ejiM 3 - et. in sintilro 
iiiùH di-viti* "et glorio .' 



15. Ella è più prezio- 
sa di tutte .le gioje i t 
qualunque più desiderabile 
cosa non può alla mede- 
sima paragonarsi. . . 

1 6. Ella ha nella sai 
destra- lunghezza di gior- 
ni ; e nella sinistra dovi- 
zie e gloria. 

17. 



OttSit ut. StV. ) Sembra, oh* debbano coi) disponi le parole di qunl» rer- 
letto : JHilier ni acnuìiilh risi Mcgillalisnr argenti i ri ne^clialùm agri frani il 

... lì can.it 
:l Mondu; ai i casa il Mun- 
ii pos« assimilaci 
- > di Dio. e 



ititi de' Principi, ( alla splendor de' Monarchi, e n quanto ci ha sulla lena 
di più pomposa 1 ledere e ili più magnifico.- Sia pur lalnno di bana stirpe e 
plebea, sia tenue di rendite, sia poiera ili Fon une j fia riruo, infermo, «fi- 
lila s lia scn noi cinta dagli Domini , c dispregiato : te live in jjisiia di Di«i te- 
ligli lui e avventuroso supia ogni crederei Égli non ha chi invidiare ni a'Kb- 
Ull la Ut prosapia, ni facoltosi- le lor dovizie, ni a' letterati le loro icicn- 
ae, ni a' Regnatori medesimi le lur corone. > ! 1 . 

li. Lmgilmia Otrian ) Cioè, la Sapienia hi nelle lue mani il dnno di tioa 
lungi vita, e dovizie, e giuria. Ovvero, ella stringe nella sua tesai sejiii 
fine i diletti 4 serba nella sinistra .la ricchezza a la gloria. 

la scoto più spirituale : L ■ intra di ilio indica , itcondo S. Agestino , i 
beni dell' eterniti, tu' è chiamata nel Vangelo, In hinr.m* di' gùnà : e Iddio 
riserva questi beni a quelli che l'onorano, e che gli sou cari .■la ihiirra indi- 

tivi . 11 Savio ci assicura , che Iddio e I" unico iliipe malore, di queste due sorta 



quelli. 



e Iddio desi 



i puri acati 



eremiti, dopo che arrauno in tutu la loro vita rigettai 
dispreizata li sua misericordia. . 
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- • 1f. Via cjus via pul- 
chrce, et omnes semita il- 
l'ais pacifica . 

78. LignX-n \itacst hit., 
jpù appreheiidsrint eam: et 
qui tenucrit eom } fceatu». 

s§. Dominus sapientia 
fiatda'vit terram : stabilivit 
cwlos prudenti». 
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j;r. Le sue vìe sono 
.vie amene , e tutti i suoi 
sentieri son pieni di feli- 
cità . 

18. Ella è un arbore 
di vita per colora, che la 
Sbracciano : e beato i 
colui, che lai ritiene. 

19. Il Signore fondò (a 
terra con sapienza; stabi- 
li i cieli con intelligenza , 



17. VU nat via p, ) Le stride d 
Basta amar Dio per camminar nella : 



«■Sii H? 



, p errili ione fur- 
ie non inalinolo, 
itesso arcare quella 

rei coloro, su sui piove i mai doni quella «celia Soffino, 
bisogiaosi mortali il iena allarga e le braccia, e sii onori sparge 
Ila sinistra , e colla destri la saniti e la vita; dice, che in atteg- 
per quelle vie si muove, che Fa. avvenenti e licure li Pace 



in vita Jnngifsima. L'Albero della "ita nel Fara- 
firma, per aver uart." ermi h?m . cH ■ prò- 



taettei cioè i ncccmri' 

ed. abl(racnandii disi quota Sapienza,, essa diverrà per noi un «mero ai vi». 
■ Et fui uxucril > Non basta aver abbracciata la Sapienza; bisogna sempre te- 
nerci a tei ■(rettamente uniti, perchè aliiamo in noi stetti una cattiva radice, 
che ci farà sempre produt finiti di motte, te non ci tenghiamn inseparabilmen- 
te uniti a nucst' Alien di vita, che ci ti vivere delle spirito di Die, e che ci 
fa produrre in lui frutti di grazia. , „ 

19. Diminuì taf. funi.} Dilla umana pana qui Salomone alla Sapienza, divi- 
na, ili cuLquella ne i.ioroe una lieric aliene, . - 

Il Savio c'insegna qui a<l ammirare la sran-lczza di Dio nella Creazione e mi 
Governo del mondo. Il Signore, die' egli, ha creata cui mezzo della sua Sapien- 
za la Una il mare ed i cieli. La Sapienza ha fatta sortire ì Gami i ruscelli e 

H 
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so. Sapieiitìa itlius eru- 
perunt abytù , et nubes re- 
re concretami . 

•ir. Fili mi, ne cfjìuant 
hcec ab oculis ttds : custo- 
qU. legem atipie consilium : 



-■ aa. Et erìt vita animce 
tua , « grana faucibus 



so.' Per 'fa sua sapknza 
sboccarono gli abissi , e 'le 
nubi sì quagliati di rugiada. 

z i. Figliuol mio , cai 
cose non ti scappino 'giam- 
mai dagli occhi : custodi- 
sci la saggia istituzione, 
ed il consiglio . 

2i. Ed esse saran vita 
all' anima tua , c frejk> 
alle tue fauci . 

H 



i le nubi, e che Fa cader le pioggie che cendeno feconda la cerca d'oasi 
turca di fratti. 

10. uijrij' ) ciac le acque del mare; eppure i fonti c i fiumi, che «curano 
per le occulte vene della terriv 

si. fili uri, «r tfflumt ) La Legge di Dio facilmente esce dagli animi tra- 
«Stìnti 1 e Dioico nih 'dall' orto delle passioni ne i stacciata, se incessa in ■.•ntonte 
ncn teniamo a lei rivolti gh occhi e il cu are. ' . 

Per non lisciarci ntii vlneere dille pulsioni , debbinola temrei uniti .airi 
Legiie Santi di Dia con un' attenzione ed applicazione continua . Ma perchè 
i puco ricordarsene , se anche non si osserva ; perciò aggiunge : Culladisci Ir in- 
sn'iujior» ,'-(J il cmin-Iic, ch'in ti do. Iddio non ci comandi, che pei notttv 
bene; iiè.ci consiglia che per noitni salute. ' » ' 

Culliti ìrzim «fi ««. ) Otserva i toma n disienti e ì consigli ; ( interpreti 
<jnl il Rfluriìuei ); estri vita per l'anima tua , e (rrazii , dolcezza e iMvjtì 
per le tue 'fàuci e -palato spirituale, conforme a quel che dice il Profeti : Ì>u*m 
Stllia /incitar neri e/ojjiin fui tuftr mtl ari ima. C Pi. 11$. ) Da quel che Ge- 
sù Chis lo rispose a quel Giovinetto dell'Evangelio, ( Mire, io. SB. M-ittlt- io. 

c dillo' ai poveri, ed avrai il' tesoro' in cielo; e vieni , 'e seguimi **; noi "ut 
pariamo, che io questo sta la perfezione < come dice K. Girolamu ) in a^^itjji- 
geré ii Comaiulìmentì di Dio i «migli dell' Evincilo . 

11. Fi trit viti ì Dunque l'Animi nostri, obbedendo a Dio, troverà k fi- 
in S o questa luce interiore eortlunicherA 'anche una grazia' «Ile n.str* paròle, 
clic Everranno, a motivo del loco ordine ben regolilo, t dell» loro modestia, 

x ilfii£i- della virtù. 
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s,p. Tane ambulahis fi- 
AUcialitcr in -via tua, ep 
pes tuus non impinget , 

&4.^ Si dormierìs , non 
nebis: quiesces, et suavls 
trit somrais tuus . 



£,5. Ne pa-veas repenti: 
ho terrore, et irritentes 
tibi potentias ìmpiorum. 

&6. Dominus enim erit 
In intere tuo, et ctittodiet 
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23, Allora camminerai 
con fiducia per la tua via , 
ed il tuo piede- non in- 
topperà . 

24. Se ti coricherai , 
non avrai paura: ti ripo- 
serai, e sarà soave il tuo 
sonno. 

21. Non paventerai di 
repentino terrore , né di 
violenze di empj che ven- 
gano ad aggredirti. 

26. Imperciocché il Si- 
gnore ti sarà al fianco , c 



: . Tm tmhubhis ) tini, imi iScuro e dì giorno. 



ii soti* , lofio la e 



Nella pratici dei Canini da mentì di Dio si Ircra li veri conKJcnii. (inerti, 
cP è umile , e che 'viene ila Dio, non si concede se non 1 quelli , che «iprnf- 
naiio, cioè a ijticlli che la stridi seguono della virtù, semi traviarci e sema 
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pedem tuum , ne captarli:, .ti guarderà il piede, tra- 

, de tu no» sii coleo. 

: 3,<f. Noli prolùbere he- \ tj. Non ■ impedire di 
nefacere eum-, qui potest : far bene colui che può ; 
■si valesj et ipse benefac . anzi se puoi farlo, fallo 
anche tu . 

3.8. Ne dicas amico tuo: 28. Non dire all'ama 
l'ade, et revertere.' eros co tuo: Va, ctonia; ti 
àaho tibi ; cum staùm pos- 1 darò domani : se tu io 
sis dare. puoi servir subito. 



« L h*", dèi i ùd ritti: ii« s.,ì s <™ pmw tll d™, =,„* 

SS 
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tao malum, cum Me iti te 
habeat fiduciam . ' 

30. Ne cóntendas a&Ver- 
sus hominem, frustra, cum, 
ipse tibi nihil nmii fecerit . 

'•"•gr. Ne amuleris homi- 
nem injustum , nec imiteris 
Xitas ejus -, ; 



S' 

le contro al tuo amico , 
il quale ha fiducia in te . 

30. Non litigar con al- 
cuno senza cagione, quan- 
do questi non t' ha fatto 
alcun male . 

31. Non gareggiar con 
l'uomo ingiusto, né imi- 
tar le sue procedure: 

ti confidi : quello ì II più nero dei Indi' 



Iosa i 1* c. 



, l„r, 



i' più folti e potenti; dubbio» 
contenta ili preterì vere ad 



togli agalli, verganoti eogl' t ofcrlnri . Nsn volti . 

Il Savio tratta qui lituanamente cagli n 
•ni quanto la ioli giustizia naturate a tutti corninoli treni artico vi più in. 
■imi nel ino Vangelo , poiché ci coniglia n lusiat «<■<* il mtrcitm a i.mlUt 
tèe voti kvxrtth, plultMlo che litigete per conservarlo . 11 che ci fi ledere, 
quinto un Cristiano debba aver orrore di far torto I chicclieKia i mentre dovreb- 
be tstet disposto, non blamente a non commetter mei alcuna ingluttiaii , tna 
a-t.friri mei» r/unVa , tteferrrifr vtnirgli fatta , come dice S.Paolol 1. Cor. 6.7.) 
piattono die disputar col sua fratello , e perdere la pace dell' miniti per con- 
servare un bene terrena. 

31. Ut mltrh J -Sembra die il Savio pirli in questo luogo d'un coma in. 
giusti! e violento, ma ch'i nello «esso tempo mascherato e ingannatore 1 per- 
chè vuol comparire dinanii agli Domini ttitt' litro di quello eh' ì dinanii 4 
Bio. Non creder pera mai, dice qui egli, un tal uomo dri-ne di iwnidticn» , t 
no» imitai la minta Ji lui. Imperciocché' lo spirito dell' uomo inclina faci E- 
mente ad unire e ad imitar quelli che hanno un grtn potere , quintunque ac- 
compagnato dall' ingiuriai a e dilli violami; principi un ente quando hanno esil 
Una grande ntutia per w persi coprire cui celo delta giustizii e ddli pietà. Mi 
il Savio ci avverte , che qneite tali peno ne , anche quando tono più ricettate 
digli uomini, rcia ifinpr, h, akminaiint ti Sismi; il quel colo comunica i 
mei secreti 1 i anoi lumi a Z ? illiiati. 

„ Non t'invogliar di delitti fortunati. I mnlvigi 0 presto n tatdl cadon nel 
qualche tempo il visti allegro ; blu. pero lempie I' ani- 
ton disiitnile, da me «impalo ne' mici 



d a 
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{[a- Quia abominati^ -Do- 
mini est omnis Musar,, et 
arni simplicibus sermocina- 
tlo ejus . 

gg. i Bgestas a Domino 
in domo impiì : habitacula 
auiem justoi-urn benedicen 



34- 



Ipse deluiet illusa- 



. j i. .Poiché i! Signore 
abbonimi ogni delusore ; 
c fa trattenimento cogf il- 
libati. 

33. Miseria dal Signq- 
re é in casa dell' empio : 
ma i domicili dei giusti 
saran benedetti-i ■•. ■ 

34. Egli deriderà ijc- 

ri- 



Udì 



-, rfJmmoati"» Oewim.) Alcuni «temo le appaiente Selli Virtù . 



e ficendo per i; 



belli com- 



1 Io approvino. 



n pubblico 



a Dio : Atena*- 



o per i-Magi ncìr un .tuffi co ed 
di abbonire il peccato , mentre 
Olic; ti inno Ipocriti d'iititute. e 
,ì« DmM'cmìt ÌUuur. ■ ., . 
. 0 Gioii netti ,: io ni vorrei tempre ignoranti di quelle «taiie e trappolerie, 
che cono oggidì li rejoli di unto nwndn. Betti voi '..beilo la vostra ignorau- 
14, che vi Farebbe discepoli doli 1 etani Sipiensi! E te mii verrete a caperle, 
taf nàtele per evitirle e condannirle , .non per praticarle e rcsuirlc'. 

Cum tfJdttt*. ) Li Ornione non richiede eleginza di «ile , ni sublimiti, di 
i peichi ama Iddio sommamente la templicHi degli umili, e li roiiee- 
-IIìt J>„i» r ìi ..Vii»;™ hunMiox. it ma nmiH preetm 



. we]Li;,*u/«if 

Coti pur quanto alla Preiicaiioni; : IiUio'non vnole inttriot 

fuor tólaniente a coloro, che tono semplici . Accollar dunque li .~— - ; , .-- 

da qualunque bocea de' tuoi sirti Ministri di' atea t eolla semplicità de baml.i- 
ni, i quali non distingnon ponto , -ni scelgono tra nutrice e nutrice , tr* lane 
e latte, ma a anello t'appigliano ciecamente, che loro dalla provldeoia. plter- 
1H vie» destinato.: J„:„ „:h«: ri ,i„t ,l,.L U ^;r^ ((/<:■ . L -- Fetr. 1- > 
di qnttta «empiititi .non vi sari anaci utile li Predicazione Evangelica . 

jj. Eptm ,Mi ) La parola wf», che li trova ipetto in questo libro , 
flon tigniBca gii un nomo senza, reìigigne,, ma uno tema pitti, ciò* 
gratitudine dei-uohi di ■ il rht e la solente della «merli iti) Anima . i. 
po - ciò il Savio oppone all' empio i Giusti , che rendono a Dio ciò che sii ue- 
vono. IMittnttlin.b Uro o»i(f#*Ìl pèrche la gloria, eh' etti gli rciidonsper 
le tue misericordie alla vista della propria miseria, è per loro una sorgente ot 
benedizioni e di-graiia. V- ■ 

34. Itlmnu J avi , i deriiori, i beffuili, quelli che dispregiano , in e 



: parlar* 



u .i. r roji. 
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rei et mantuetis dabit gra- 
ttarti . 

35. Glùriam sapienies 
jpossidebunt : stultorum exal- 
tatto, ignominia. 



53 

rìsori, e agli umili dari 
grazia . 

3$. I saggi possederan 
gloria: la esalr.az.ion degli 
Stólti sarà ignominia. 



to Urs tolti e'' 'Ufi ■ Tienici* Iddio i derisori « t superbi , • diri (traila agli 
umili e ai mansueti . „ Gli schernitori Id.lìn il gli schernisce , e a' mansueti 
Iddio dà la gitila ", Coi) nel KM di Virtù , il cap. Jti. Die tiatu del parla- 
re e del tacerci e riporta quindici principali difetti e lilj del favellare. 

lpH nVMrr £/e.) San Pietro, .citando quelle parole del Sirie, le esprime in 
quciti termini: Bit mìni ni ,t,frrU. ( ]. petr. ). e. ) Ma queir! due scusi li 
«cordino facilmente, imperciocché quando un uomo nutre ne»' aniui ma il 
virine dell' orgoglio ; lutto il colto, che nostra di rendere a Dio, come il Fa- 
llico del Vangelo, non i che una illusione e Dna burla: peroni altro non gli 
rende, che ['citeriore e le apparente, e perchè il ino cuore e propriamente V 
idolo, a cui unicmente offre i suoi IncriGcj, mediante quelli compiacema eh' 
egli ha ili se stesso , e mediante quel dispreizo che conferva «erto gli altri . 

3 S . Cieriam tafanai pi. ) 1 leggi fistiiTCM fletìa: perelocche la loro sidri», 
dipende dalli putiti del loro euoTe, e non dalla opinione digli uomini, the la 
Iddio li chiami alle dignità della rat Chiesa", pottedono anche allóra la glorit, 
mondo I. sentenaa. del Savio, perche non cercarlo che quella di Dir», e non 
la propria. E anche- in meno alle pcraecutionl e atta calunnie, possono sem- 
pre dite ad imitazione di S. Paola fi. Cor- 1. II.) » Che la loia gloria è h 
testimoni ama delli buona loro cnsdenia ; che h in no procurilo di regolarsi «m. 
pre con la semplicità del cuore, c con la sinceriti di Dio, e non culi una si- 
jlenia umana c.cirnsle ' \ 

Sialterum txallath ) Perciofcni dill'alteMi delii dignità più corpi™ ri ren- 
dono I loro vizi. 11 loro esaltamento e pia incora dinanzi a Dio un feto che . 
li deprime , non ornamento 0 fregio d'onore. 

Questi stolti , dice ti De Slcj , sono coloro , ckt eitingneifdo Bel proprio 
cn-re i «entimemi della fedi e della disti ina pitti , usurpano' ( come dice Sari 
Gregorio ) il Sacerdoiio del Saltatore , tenia esseri! da Idi chiamati , e dlvero. 

com' ì detto nel Profeta Osea . Crc/obo eflrl d'*lnrft1i*rdl fu 'quetta miirleta ; » 
la bri tmtualnt l la turo ipniÉdna dinanii 1 Dio, e spesso anche dimmi agli 
uomini. Dovrebbero esser tisi la luce dil mondo, secondo il Vangelo, e ne di- 
vengono le 'tenebre e lo scandalo; ne difTondono , dice S. Berna rAi , re non 11 
fumo del cattivo esempio , e d' nna condotta rollio irregolare, invece di qndii 
luce che si 'aspettava da loro. 1 loro difetti, che avrebbero forte potuta star 
nascosti in una condizione privata, saltino agli occhi di tutti quelli, che li 
guardano in quello splendore clic li circondi : la sublimità della Ioni carica su- 
scita le loro passioni, I morivo nella Faciliti che cnrmninfstra di soddisfarle ; e 
quando eiii vi si abbandonano, la santità che il nero ministero erige da li ij, 
h che sembrino ancora più odiose , e meno 'MMrH&i - - 

a 3 
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CAPITOLO IV. 



Salomone fa F elogio della Sapienza da lui- appresa 
nella sua infanzia. Perversità, ed inquietezza 
degli 'empj.IS.ado di custodire il cuore, ■'■ ■ 
la bocca j ed i passi. 



T. S^-udite, filli, disci- 
plinavi patris , et attendi' 
te, ut scialli prudcntiam . 



3. Donum bonum trlbuam 
■vohis: legem meam ne de- 
relinquatis . 

3. Nam et ego flius fui 
patris mei ; tenelius, et uni- 



atc ascolto , 0 
figliuoli , alla castigata in- 
sti turione di' un padre , 
ed attendete ad acquistare 
prudenza , 

%. Io vi farò un buon 
regalo non abbandonate, 
la mia instìtuzione . 

3. Imperciocché anch'io 
fui figlio di mio padre ; 

. . il 

t. £»m fiBi Hit. ) Un figlino!» ascolta il proprio Padre, perchè Io rispet- 
ta ; e lo acuita per u bbl dirgli ;' e tanto più fi onesto, qnando u che tuo Padre 
ì un uomo sajgic. e il lumi nata. Questa i li maniera, con cui dobbiamo alcol- 
tare le istruzioni che Iddio ci di. Egli i Padre, ma i Dio! egli i la itoi 
borni e la tetta sapienza.; tutte le parole esìgono da noi un profondo rispetto i 
uè dobbiamo per altro fine desiderai di sapere anello che ei comanda, te non 
per farlo . 

3. Dmum Wn. Irli. ) Oneste Jonti i Io Spirito Santo, eh 1 è il «olmo di 
tutti i doni, 1 il dono eguale a quello che dona. Egli e che apre le orecchie 
del cuore, e che le tende attente e Mnslbili alla «riti . E allora 1' uomo non 
abbandona la legge di Dio , perche 1' ama ; e perchè si testa unito non solo 
«nu pena, ni anche con piacere a tutto cìb che si ima. 

3. A'om il reo jfj/m ) Salomone era teneramente amato da Davldde ; e dovevi 
a loi succidere net primo Regno del mondo. Egli affermi, che il Re suo pa- 
tite avevi nrui ni» affitta (articolare d'istruirlo da oc Stesso, per renderla do 



ss 

genitus coram maire meo. 



•A. Et docebat, me,- ah 



il. tepero' c il prediletto 
di mia madre . 

4. Egli mi ammaestra- 



ijue dicebat : susclpiat ver- va , e ini diceva ; Accolga 
ba. meo cor tuum : custodi U tuo 'Cuore le-mic p^ro- 
prxcepta mea, et vives , , le ; .osserva i precetti, eh' 
j io ti do j e vìvrai . 
5. Fosside sapìentiam 3 \ 5. Acquista sapienza, 
possìde.prudentiam : ne obli- 1 acquista prudenza>: non 
viscaris , negus declines a porre in obblio le- parole 
yerbis oris mei,. , che mi escono dalla boc- 

| ca , ne declinare da quelle , 

... .. . , £i 



nascita, ed anche a motivo d' una scelta particolare, ch'egli avevi fella 4cKà 
!(.-:-, fin-, (mi- .la 

lei .amato, come ir le Fossi stato unico figliuolo. Le particelle ili comparazione 
appresso gli Ebrei spesso sì tralasciano. 

4. Et dotila m; ) £[li mi ammatiirava , ajgiuns' iffi, I *S iì etto: «11» 
cuore Bccnlrn Ir mir parili. Impara li ubbidire a Dia , a Ino padre , ed ali» 
ragione, prima di comandare agli nomini . Cmliiiitì i miti frittili, t vivrai, 
non solamente di quella vita eh' i comune «eli uomini ed alle beiti* , ai buoni 
ed-ai cattivi, m. della vita di Dio c dcEirrthgen? ' - 

Questo ci fa vedete,. che la vera tencreiaa dei Padri '* delle MS'lrt vert» l 
loro figliuoli, consiste in divenir" cosi i padri del loro spiritò , come suno del 
loro carpo, c in procurare àd cui una eccellente educatone , che è come ima 
icconda natura, che corregge i diretti deUa prima. . 

5. Patti* làputiìam ) Procnra', diceva Daviddc a Salomone suo Eglio, di ac. 
ouistare la sapienza , di acquistar [a «ruderiia; non ti (cordar mai i precetti eh' 
io ti do ; non abbandonar la s3|iicn?j. jidoccl:,' MJio non ti abbandoni! ama- 
la , c sarai amato da Ini , e troverai in essa là tua protettrice e la tua tona . 

Tutto questo c' insegna , che gli stessi Re non potrebbero far mai un dono 
più preiioso ai Principi che devono succedere al trono, quanto procurar loro 
un' Educatone, che li adorni d' nna sapienza ancori piti divina ohe umana, 
che li render! imitatoti della giutttia c della bontà di Dio , come sono la 
ima S ini del suo poter.. . t . _. 
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6, Non abbandonar li 
sapienza, ed ella ti custo- 
dirà; amala, e ti preSft- 
+erà. ■' 

■ 7. Princìpio di" sapieri- 
-, za : acquista- sapienza , ed 
a coito di quanto hai , 
acquista prudenza . 
I 8. Abbracciala, ed ella 
t" innalzerà ì ella ti rende- 
rà glorioso , allorché tu 
| I' avrai abbF.accÌa,ta 

«art 3 ìfnn ÌiisW acquistar le .cote preziose , bisojna anco si* 
e nei lasciarcele n'iù Uscir 'M mino ; amarle , e tenersele a. 
tritami. Quest'i è ciò, che si pie muri sa me me veniia qui ia- 

iil' ih. it.. Vi'i.itla e fedeli* obbedì 



' 6. Ne iUmilìas eam, et 
cvstodiet te ; dilige èdm , 
et consèrvabit te j - 

" fK-Rinelphott sapientiee.' 
posside sapìenuam , l tir. m 
omni possessione tua acqui- 
re prudentidnt . v 
' 8. Arripe Ulam. , et èxal- 
tahit tè: glorificaberis ab eoy 
Èuineani fueris amplexatus. 



,|.erlc cantere- in 



uisisre un tir (eioro. Questa sspieliin di cu? p«rl« 
Salnmune, i fu're 1.1 c-ut,^ , ch'i, ncwiidii ■l^minn, quella e™»» MirghiHu 
del Vangtln, clic' ji dee comperare » di' lutto . IdJin nun di se sfésso; se 
finn a quelli the Si duino siucer.iraeme a Tu! ; agli e -indivisibile , e vuoi «te- 
te indivisibilmente amato i e chi non rudi esser di Dio che per meli, non i 
di lui in alcuna parte. 

acipiirt) Hebr. titr. Acifnisti la s.ipicnzi a qualunque prete» e Fatica. Per- 
ciocché culi é questo if mudo di acquistar la sapienza , cunnsccrt il dì lei pre- 
Elo , e non" risparmili alcuna fatica per acquistarla . 



n" risparmia 
l..tnifit&im) È bene riflettere su 
il Savio si serve per racco man a a rei uni 
joiuìiIm Ij Sapitnio; *<m l abtaximaU «ai 

per ben due vatle: JWuriiir di Mquìrtwlt lapi'rvi.i, /ji.-w; -'i i,'=> 
ri* sino n iri. Tutto questo c'indica li stessi cosa, che il Figliuolo di Dio 
tipa nel Vangelo, quando dice, cht biivptà finì viiliniti chi 
xiin 0 t- taut ; eim tinga* fin ugni tfirze per rntrm mila pria 



dèlie quiH 
itì. Procurate ,'dic' e E li, di 
. E in seguito ripete incora 



Dio c'in- 



; perche l'animi dee combattere 
ma 1 poco J poco ti scema li 
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9- Darà al tuo capo 
annienti di grazie, a ti 
coprirà d' inclito diadema . 

i o. Ascoltami adunque , 
o figliuol mio , ed accogli 
le mie parole , onde a te si 
moltiplichino anni di vita . 

1 1. Ti mostrerò la via 
della sapienza , ti condur- 
rò per retti sentieri.; 

i». 

fatica , c'tctcenJo li pula, ti sapieim illumina quelli clte Ìi infocai™, eoa- 
ferma quelli che la cercano : ma fa gloria è lolamente di quelli , che se le lUono 
trilli in halli , e che la abbracciano: rtg&n j fc afr r » si ,a, C im «mplutlui furrii . 

y. Dahl tarili lue ) Al Ite cara „ tipi Illa parie • più sublime dell' Anima , 
ch'v, ,.,c„,„(, S. ,t : . ; o:i:no, cura'e il capo dell'Homi) iiitor.orc. Li f.T«« poi, 
' *"- ' , i'pftfpria mente la massìprclctinìpenia d'ella nastra vini-. 



g. ptìbit capiti tuo au- 
£menr* gratiarum i et o#- 
*«ho inclyta proteget te. 

jo. Audi, fili mìj -et 
, suscipe nerba meo., ut muU 
tipl'wentur tibi anni -vita. 

jT,Vtam sapientue man- 
strabo libi; duroni te per 
temitas tequiiati*;- -, 



capto e 



neiriie ] . 
otejse nello t 



ssti tempo : e lad- 
il contrario e tutti 
ìon dell' rimare che 
ncia, che nella tua 

eoli , e non quelli 
; feriti ■ I» t •"■b 
cioi, io t' ìnsejne-- 



: difficili e cimi 



:i tende difficile per ti n 



nn pechetto , e doj,» ho . 



er difficoltà iti rosa alcuna. AMìew* foberk\i, 
ce l'Ecclesiastico, 11.35. „ «i 10110 affiti 1 »' 
0 per me gran riposo ". 
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rfi. Qua* cidn bigrcssus 
fueris^non ar&obuntur- gres- 
jus <tui£ -*t currens non 
hobobis ojfendicùlum. . 



tUmitttós mam: custodi il- 
lam /911Ì0 ipia esc Tira tuo . 



T/f. Ne dcLcBeris in te- 



,17.. Ne' quali se tu en- 
trerai, i .tuoi passi, non si 
troveran, più ristretti j.c 
correndo non troverai in- 
»Ppi. 

, . 13. 1 Ritieni <astigar.cz. 
za , e non abbandonarla :. 
custodiscila, perchè essa è 
la vita ma. ... . .. ... 

14. Non ti alletino i 



sco- 



li ) La si 



:l Signora è 

à^vaor propria, in Ir nitri: pjssium alle quali l'in 
dflirg». Ma elupo che vi «ubiamo camminato per 
desimi strada ti aliargli perche si comincia a far p 
»■ fcitto primi per timore- 

Io ri guiderò, dice Iddio, nelle «rade della Giustiiiat nelle quali arrivato 
che tu uni, non avrauno i tuui pasti opposizione o molettia che li ritardi; 
ma correndo libero t sciolta , ninni cosa, ti darànoja, l'.ifficoltì , 0 irnpsdimen- 
tnj nmm iriw fciiifijj, tgrnài tuiuiii . , 1 peccatori cammiuuia sempre per vie diffi. 
ciliv * ne' seulicii dtiU iniquità ognora più si stancano: Ialini inani in vip 
ì^niUHt. I Giusti tutti, al condurlo. Il peccatore i. simile ad uno schiavo 
fonato » soffrire 1' «utoritì di un padrone, di. cui abbortiwè il dominio, il Giu- 
ro è simile ad u» figliuolo attento a compiere i voleri «ti un padre, del qua^ 
"' " 1, e gradisce la direzione,. , . . .. 

) G_nnte parole si possono tradurre coti: i cormio «su troverai, 
a rader». A) contrai io delle alno stride, non cadiamo in o,ue- 
l'ita, se non fermandoci , .0 correndo troppo lentamente : quanto 
quanto più corriamo, tanto meno siamo ciposti a cadere j 
e che ci fa correre, è pure la nostra total e il nostro sa- 



ani la diicipti.ni, e 



perchè lo aessn ai 



13- %m diuiplimm > In ca/licurtiM, a dijc.(£iì« può, «isnirìt 
£oiitc-éI tutte le azioni, e la vigilanza continua sopra se stesi. 



chiunusi per noi una sorgente di vi/a j petocehè !» non i 
rallentiamo facilmente; e se V Mmkniant, ci perdiamo ti 
dkciyiiia può anche indicare l'istruzione di Dio pei mei 
0 digli uomini per raeuo de 1 loro consigli e de 1 loro sani 
14' Ne iikStri, i„ ) Questo avviso i tenia dubbio nec 
chiaramente .«presto, e perchè J ripetuto molte volte in e 
«no gli uomini itati coniiicnM « stou «lijlonej jX s( 



; l'orili n 



. poiché i qos) 
.ibro.. Gli ("fri 
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mltis imfioritm , nec tìbi 
placcat malòrum -via . •' ■ 
■ T5. Fuge ab ea> -nec 
transeas per illam : declina, 
et desere eam . 

16, ifon enim dormiunt t 
nist malefectrint : et rapl- 
tur somriur ab eis , nisi, 
iitpplantavcrint . ■ < _ • ; 



Tf. Comedunt pancm ìm- 
pÌMtatis, et -v'aam iniipitto- 
tii bibunt. 



sentieri degH-cmpf,- qé ri 
piaccia la -via dei malvagi. 

■ 15. Fuggila , non passar 
per essa: volgiti . altrove., 
ed abbandonala . 

-■•x6ì3 Poiché coloro ■non 
dormono , se non hanno 
fatto- qualche- malanno; 
perdono il sonno > se non 
hanno fatto- cader qualchc- 
duno. 

17. Mangiano .pane 4* 
empietà , c beono viria jt 1 
iniquità, 1 



ita $!s' quali mette orrore a cSìanque n 
ed hi meati qualche sentimento per li ptoptii salute . Ma fa itrurfa di'nahmni 
è la strada larga , che in se contieue, dice S„ Agostino ( in Hi, or. ) gerwraljl 
mente tutti colato, che prc fervono i beni della terra a quelli del Cielo» ohe 
cetcqno ì propri interessi, e non quelli di Dio,. e the non vivono dello spirti» 
di Gesù Cristo, Multi tra laro ti creduno giusti, quantunque tali non Siena t e 
ticcome essi s'incannanti nel giudiiio eh: formano .li se sten i ; è facile che an» 
h' altro s' intanai, e che pren.li le apparente, per la. veritè-.-— < 



'Mi: ilei 



0 figliuolo , 
nelo ? 



1 Iddio 



16. Wi mini tornami ) Molti di quelli, che battono la. stridi larga, in lì 
profonde tenebre sono sepolti, che mettono il loto tipnio, e fanno coraiitcr* 
il luto «lo in far mitri le Anime nei lacci ili motte, come li chiami il Savio | 
c the s' imaglnano nello stesso tempo di procurar ad esse i meni i' arrivar ■ 
salute . Quello adunque, che si dee sopra tutto temere nella iliadi larga, li 
ch'essa è affatto piena d'inganni e d' illusioni! che la re 
dinario per la verità, e la verità per la mcniojni ; e d , 
un soccorso particolare di Dio , per ditccrncrla, e per tenerli c 

17. Vmm fnijuiUlii) vino d'iniquità , cine inìquamente acquiamo. Ovvero, 
coli beono c gustino 1" illiquiti , ùctome beeti e gustasi U lino ... 



ù»<> 



j8. Justùfm. attieni te- 
nuta, gitasi lux splendens, 
yracedit, et crtscìt vsque 
4$ ptrfeSaM d'tem. 

jgu. Via impiorum tene' 
irosa : nesc'aint «iti cbr- 
..manti - ■ ' ■" 1 ■ j 
: • od: ÌFUÌ vii, ausculta 
-sermone* meos « ad eio- 



18. Ma ii sentiero de* 
giusti , a guisa di splen- 
dida luce, procede e cresce 
sino a giorno perfetto. 

i 9. La via degli empj 
è tenebrosa : non sanno 
ove vadano a precipitare . 

za. Figliuolo mio, dà 
ascolto a «rfei discorsi ; 

chi- 



K-Juiurim leMn/sMl II tentino de' Giusti è come iai ifdwaV»- luci; psichi 
ti ri vivono d'uni bile illnmìnari e animiti dilla carità. Il «ri tic» dt' Grulli, 
jtil Jore modo di pTt>ct<fetv i comi la luce del «li 
«■"Vanto 'pi" l'inoltra, più va creteenda e perfcil. 
p«rftiÌo«e del meno giorno . Cori i Gin ' 
noto pi! panno tiescendo in virtù : liun. 
' tritate sempre p,Ù nel timore e nel 



;l mie , (he noe tnpiìl: 



Giristi , ed u 
Dio con rutto il cuore. 'con tutta l'imo 
amur tao véna Dfo non deve adunque a 



non ascriverci 



i« ino* 
e degl 1 imperfett 
do. lem pie , im 
Arrivar» 9 unta 




è peccato 



ttcbolei! 

. che ci lOmirtdi; macsiee, eh» alme 
iù ghiiti, che non siamo; che vi tendiamo, 
che «pulnnone crisi il grido di virtil, a citi 1 
etsiatc mente uni Riustijda più abbondante : cJ è quoto ciij 

• ■) Mi la viti de''cattivi O cesi a' ptàphnione it* tepidi , 
ì cme la luce vespertina, che' si ri diifaeind* ed oscniaa- 
sdirrivjre alle tenebre, ed alla oscuriti della meni -notte . 
ititì, che non vedono ove ineiimiiino, ni s' avveggono de* 
: irnperfciloni che commettono, ne li rimorde la coscicma, 
tue; arni alle volte pare loro, che non sii peccato t[itel eh' 
ia veniale anello die fune J mollale: tanta e li confusione 
e Da ridde nel Sii. j4ì*j 



parole: c le ripete ailelie dopi, . Si iiouenaiifi in onesto Libro motte importin- 
tiHime veliti, ohe tiranno cosi ripetute. Iddio pirla agli nomini come un pi- 
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3^.. Rmasve à te os :.- ±4. JUmUoyi.da.te una 

jraTum, « detrahentia. la? bocca malvagia , .c labbia 

Ha s'mt' procul a te j 1 maldicenti stien.Iu.ngi date. 

. Oadi mi reSci- tì- - 25. I tuoi occhi guar. 

Acanti y et palpebra tuasprat- din dritto ; c le tue palpo 

cedant gressus mot, bre precedano i tuoi passi. 

-.- ■ ,' . .' 2 •■ ; .s l -I.J r -. ■• . w i *tj k ■ 

1. .j : e* -i a.:.; ut 

mote, .perchè qncsto è la prima sorfentc della vita. Quando isso in disordine 
«"ritr*ea,'biso£iia'ch» lo sii altresì il rimanente. Governate per tempo' ìe'rà- 
lire pnsiioni, i vostri affitti j .«arenate le vostre concupileenie : iliffiiUieri 
della vostra medesimi volgata, pirche ella è vostri propria attua, 

Jtmme a Ci I Astieni .dalle raildiceme, e. da ogni i conci» ed «era» 
parlare. Imperciocché non la viti loltanto, ma cisto enei deve anca il di- 

.Biamvi.i* fc.h i™ wi/^jm 1 Questa mrienn, iecindo il Ven.. Bed> , si 
pmVfnterider rfjruanlo-slh; prole- sfa/ie*. che vengono dette ilh nostri pfe- 
senza) affinchè dimostriamo alloca l'avventane che abbiamo alla maldicenza. 
Imperciocché chi vi a< 
«b./ìj-Ao.M 



li dj maledico . . 

tu. aia .poco tono dò, the. non è total «e lite fivnreyele il nostro prossimo. 

■ianro forse a fri mi viali immaginare . Impernicene quell'i, propensione che 
■hbianw i parlate, e ■ giudicar del noitro prossimo incorni dentato ente , e io 
nna miniera che tende obi li guarnente a diminuire li stima cheti poi averne, 
« un falla, dice S. Paolino, che si trova, ip esso inche in quelle persone, che 
■i applicano enn ogni diligenza a liberar te (tesse da rutti gli ilici errori e 
mancamenti. ,, Procurano ( die' «gli, Epist, co. «il- Celi ut. ) .di rendere irre- 
pnncìbjle la loro vita, e non considerano che uno dui principali mezzi per 
ini», sarebbe asaer meno inclinati a riprendere nei laro- fratelli , ciò che la 
Ii.ro caliti avrebbe dovuto coprire". . " 

|f. ùcnli lui nSa j leucite parole J»! Savi» hanno relazione a quelle tre 
del Vangelo ( Matth 13. 31,.. J eni/vati , priii'aU, e ptpiU . Bisogna che ni 
principio ili 11' azione comi d cri amo bene quello che dobbiamo fare, c the U 
HùiiM ptlpiirt prtcìdm i muri pani 1 cioè, bisogna otitrr, se l'occhio della 
•.altra intenaione «guardi unicamente Dio) a bisogna errmuw il anaigiio itili 
amene inggit, per non impegnarci in cosi , che sia cantra l' ordine di Dio, 
■otta pretesto di cercarlo e di seguirlo . in tal maniera tibhranàt il liniero in 
cui cattiamo, tuttt te «tin-e HrwV lornwa imiifi: poiché l'esito e li benediiio» 
0* di tuiti-uo; opera dipenda d" ordinario dei.piiucipj . Dopo g% gajUl.i \<j»SP* 



Digitizod by Google 



a6. Dirìge semitoni pe- 
dibus tuìs; et omnes vUf 



■ a?. Ne decitaci ad dex- 
tetani 3 nequt ad sinistram: 
averte pedem tuum. a ma- 
lo; -vias enim, tptce a dex- 
tris junfj novìt Dotainus: 
yerversce vero suùtj fliiw 'a 
smìstris sunt. Tpse ameni 
reftos faciet cursus tuoi, 
iùncra autem tua in pace 
producei. . ".*"[. '' '.' *' . ' 



ciato J: 



H 

z6. Libbra il sentiero 
ai tuoi piedi ; c saranno 
stabilì tutte. le tue. vie»r 

2.7. Non .declinare a 
destra , né a sinistra : ri. 
tira ti. piede dal male; 
imperciocché le vie dritta 
sono, riconosciute dal Si' 
gnore , ma le deyiànti so- 
no perverse. Ed egli stes- 
so sarà che dirigerà là tua 
carriera , e che ti condurrà 
in .pace ntf tUQ càinniiflc^ 



, per non Wi'iwj ni a intra ni a Jlnistrn , acciocché' arenilo 'rrieortiiill 
Un spirito, rnn 'términiamo poi nella carne . E bisogna nello stesso 
;iri , affincbi Idia diligi il mitre cirro , -e- ri 1 oon^xn irt 1 pare in 
in cammino, là cui 11 ilio ipi'ritó ci hi fatti entrare. 
:6. Biriirr franta» ) questi ultimi dna smetti mancami nel testo Ebrio. 11 
»7. .Vs diclini! ai ) senso in pieve si i onesto, che brio 5 n a camminare- pei 

. — - - ■ " .--..-r. ■ ic pere/meritit'et reshissi 

lilsf i«( ,■ rio* ini 
Arbitrio dell'usi 

., , die* li igli 

stello dirìgerà' la Ina art ina; si' conferma insieme la Decessiti della 'Grtija •*! 



11 stradi retta e maeilra . S. fl^oMinp poincllib. 1. de pece, mentis 
cap. 35.' cosi' tifi e Ite : „ AllorcV,; qui n'icrir, iiVi-c mniidm frAitui mìj 
diritti pel retto sentiero i tuoi piedi, li ftabilisce 11 lioehv Arbitrii 
ino: aualor poi si sxigRiti e , ìp,e àaltm ritiri filiti ■erAi : t<tn , di 



Il MetanguT mi. I.ib. T. 'Cap. ir.' del sua compendio dell' storia Saer» (ci 
cosi espone ed interpreta tutto questo Capìioto. .jDayidile, il quale'teireraaien* 
te amava Salomone, lo istruiva, e davi 1 lui pesti Atverti mentì ;■ 1 ■ i * 

(. Figliuol mio, fa che il tuo cuore fletta le mie parole: custodisti i miei 
precetti, e viverli. Studiati ad a coni star la sapienza , td acquistar 11 'prudenti : 
non dimenticar le mie parole, ni declinar mal da lineile. Noti abbandonar !■ 
aapienta, ed ella ti cuituJirS : ornala, ed ella ti cs usenet*, la Écintito delti 
(apienii: ciò sopra tutfo i importante ed essentiale. AHaiicatF ad acquistar' bt 
pradenaa a' costo di tutto ciò che hai . Fa ogni storto per arrivar Air ad essa ( 
ci ella f iiinalirn: ella diventerà b (un -Icria , allorché abbracciata l'avrai: 
Ella sar.ipef te fumé un adornamento de! capo, e en.-ne una rirpléndente- totona . 

a. Alcoli! , Eglino! mio, e conserva le mie parole ; c ti moltiplicheranno a li 
anni delia Ma vita, Ig t'inscenerò la strida della sapienza; ti condurrò pei 



64 



« Giudi*». Quando In vi tirai en|rat,i , i tuoi piui non satin pia 
'ti timer d' incontrare ostacolo . Tiojirti attaccato llliiitru- 
ire , custodiscili, poiché ella e la tua vita. 
I* impegnar ne' «entìeri Hi-gli cmnj ! non seguir la via de' perverti. 
Tienimi* lungi, non vi panare; risolvili altrove, e non vi ti firmari. Perche 

a fatto nd'ViIcnri atliè^IdtD insidie. Si nndriLaao eoi 



e. ìfun rime 



ni mai dagli occhi tuoi ti allontanine.; seroalc pur nel profondo dei cuore. 
Con ciudi acni son ette la vita di quelli , che le taccoljrono ; e vi riiroveri ogni 
uomo la uniti («}■ ' 

r. Con latta la rrugjior so Ile ci tu di ne e diligenza custojjfci il tuo cuore; per- 
che egli è la totgente della vira. Bandisci dalla tua bocca li malignità delle 
parole i e allontana dalli: tue labbri ogni disumo di maldicenza. Gli otiti [noi 
rettamente guardin dinanzi a te, per uen condurre i tuoi passi. Esamina attin- 
tamente il Sentiero , uve netti jl piede ; e fieno gli andamenti tuoi regalali . 
Non piegar ni i destri ni a illustri; ritira il tuo pii dal male. Perche il Si- 
gnore conotee, ami ed approva le vie, che sono a destri; ma quelle che sono 
a sinistri, son le vie delia perdizione. Egli lari anello, che ti farà correte 

(») Cioè a dit; ti nutriscono di pine, che hanno acquistato celle loto in- 
ginttiriei e il vino che Devono, è il frutto delle loro violenze, 
(li) Ovvero, non vedono ciò che può farli cadete, 
(t) Ovvero, e vi troveranno la Imita. 

Spiegaiioni , e Riflessi dello stesto . 
Daviiit, i! nualt ttntramf.ii amava te. Quitti istruzione di Davìdde , che Sa- 



lmone senio ci ha convertita, fa vedere qual cura prendeva quel gran Re di 
irmargli per tempo lo spirito e il cuore, di dittornarlo dal viaio e dalle ine. 

Bie.di rappresentargli 1 pericoli della vita umana, e i lacci che ad ogni lato 

vi si tendono all' inaocenea de" giovani Principi. 

. Fa quotai funi te. La sapiens! e li prudenza, all' acquisto della anale esorta 
egli ed anima Salomone, è quella che porli l'uomo alla feliciti per la fedele 
osservanza della Legge di Din. Et-fr tiggio e prudente egli i conoscere, che 
Dio talo i il sommo bene e l'ultimo fine dell'uomo; egli i tendere con torta 
l'irdor de'iuoi desideri verte cotesto fine ; egli * camminar coitili [emerite nella 
vii , che vi conduce , senza piegar ni a destra ni a sinistra ; e py dir tutto in 
breve, csier sapiente egli é conoscer ed amar Dio. Ogni altra sapienza é Dna 
follia agli occhi di quello ch'i la Variti. 

Acauiiia la tafàma ec. Conc\ossUchì tutto I' oro del mcndo paragonato al di 
lei valore non i che un po' di sibbia : e I' argento al confronto d'essa non aarì 

Jla Mimalo che il fango ". { Sap. 7. 9. ) Imporrante ed essenzial cosa dunque 
l'acquistarla a tutto costa . Ella t im tesoro e un» perii d' inestìtnabi! valott: 
uè v'ha cota, che non dobbiamo esser pronti a dire per farne 1* acquisto . 
( Matth. 11. ) Ella i un dono della pura liberalità di Dio. Mi cotesto uouo 
non i accordato te non a q«»tli , che ne eonoicon» il pregia . 



